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MrtkEXE BELLOTII* 



L buon genio ver- 
■ fio le' Scienze , e 
le belle Arti , che 
rifplende nell'' animo di Vostra 
Eccellenza, unito ad una fin- 
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v. DE Di t a t;<?'rì A.' a 
qolar gentilezza , per cui , beni- 

imamente vieti protetto, non fola, 
chi la coltiva > ma chiunque an- 
cora in qualche maniera concorre 
all' avvanzamento delle me de fi- 
nte; mi ha fatto nafcere un ri- 
fletto fo defiderio di fregiare col 
degnijfimo nome di V ostra Ec- 
cellenza quefla Operetta , che 
da miei torchi compar ifie in tal 
forma la prima volta alla luce. 
Il merito , che i tre fimo fi Sog- 
getti, che la compongono , uno 
onor della Grecia , /’ altro del- 
la no fra Tofana ; ed il terzo 
della Trancia , Jpero , che tnfie- 
me uniti - la renderanno degna 
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DEDICATORIA, vn 

di prefentarfì al gujlo di Vo- 
stra Eccellenza , con Jicu- 
rezza dì rifcuoterne approva- 
zione. Nell’atto dunque, che mi 
do l’ onor di offerirgliela , umil- 
mente la fupplico di continuar- 
mi la fua valevole protezione ; 
mentre con profondiamo offequio . 
le umilio la mia devotiffma fer- 
viti. . 
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ALL’ERUDITO LEGGITORE 


MBO' *H *' 


A NT.- FRANO. GQR 1 . 




• CÌ C:Ì. £* ' . ' r.q 

ludo motivo, e forte impulfò, 
di procurare, oh? ora P er -U; 
feconda volta - fi ; ftampalTe il . 
TEOCRITQ* tradotto dall* 
originale Greco in averli fciol'V; 
ti Tofcani dall* immortale Abate Antonmaria, 
Salvine, mi . hanno dato le commendazioni,; 
c le ben fondate rifleflioni intorno alle Trav 
duzioni Salviniane , pubblicate dal. Novellina- 
Fiorentino nel Tornò Vili, del MDCCXLVII. 
indirizzate al Chiarimmo Canonico Salvino Sai-. 

vini, Fratello del rinomatiflìmo Traduttore, io 

« 

X.: Lettere, le quali principiando dal oum. 34*: 
vanno fotco il nome di un Accademico Apatia 
fta, in cui ili cela il Dottiflimo FrOfeflore 
Autore delle mentovate Novelle Letterarie il. 
Sig. Dottor Giovanni, Lami,*, re fembra , che 
non polla dubitarli, che liano parto del Juo 
grande ingegno, e fa pere • Con chiare e forti 

ragio- 



PREFAZIONE. 


x 1 

ragioni, col confronto, e con molte e ben foiw 
dace ofTervazioni, dimollra quanto flario prezzi 
zabili le Verdoni dal Greco del Salvini fuo, 
e mio incomparabil Maeftro ; le quali potrei 
qui riportare; ma io mi riferbo a farlo in al» 
tro luogo più opportuno , per obbligare a ri- 
dirli, o ricrederli alcuni, i quali non polTono 
di elle eflerne giudici competenti, perchè o 
poco, o nulla fondati fono nella fetenza,- e pe- 
rizia della Greca 'lingua; e per confeguenza non 
ben fanno tutte' le finezze,: le forze, le gra- 
zie, e le bellezze 1 che fi feoprono negli Ori- 
ginali de’ Greci ÌPoeti dai foli intelligenti, e 
periti; a i'-qtiali' non dubito punto di unire, 
ed a molti (lìmi anteporre il rinomattffimo Sig» 
Dottor Lami;,-» cui noti può negarli » buo* 
na equità la gloria dì poterne , e Caperne ben 
giudicare , e decidere . 

» Più che mai mi rapì, e m’invogliò a taf 
riftampa, ed a produrre in luce altre Tradu- 
zioni Salvinone la lode pregevoliflime, che al- 
le medefime ha data non un Concittadino che 
potrebbe crederfi molto parziale, ma il gran- 
de Apertolo Zeno ; i di cui meriti fontina 
óneftà, probità, modeftia, profondo fapere, e 
voglia fetnpre ardente ed accefa di giovare, a 
tutti i Letterati fuperano, e fupereranno ferri- 
pre ogni più aita lode, che fé gli polla dare* 

Mi 
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P R E FA ZIO NE» 

Mi (limo in obbligo: di riportar qui alcuni 
poche. righe» le quali fi leggono alla pag. io*», 
del Tom. II. delle Tue Annotazioni alla Bi- 
blioteca dell’ Eloquenza Italiana di Mònfigrro* 
Giulio Fontaninj » e fono quelle^: Il Salvi.ni 
fu portato non folo a far volgarizzamenti dii 
Poeti » da altri prima di lui volgarizzati » co - 
me Anacreonte » ed Omero ; ma ancora di Poe- 
ti non prima da aitai volgarizzati; e di quefii 
fono alle (lampe Oppiano della . Pefca t e della: 
Caccia , TEOCRITO » il Ciclope d' Euripide i 
tutto EJiodo , e gl* Inni di Proclo ; Lido : e (lan- 
dò fu i foli Greci » lafciò i volgarizzamenti dii 
Callimaco , di Arato , di Dionigi Periegete » di. 
Manetone ! Aflrologo , di Nicandro » di Nonno- 
Pano polita » di Teognide » e forfè di qualche al- 
tro : Opere tutte degne della pubblica luce , on- 
de piu chiara render e bbeji al mondo la fama di 
quejìo infigne » e benemerito Letterato • Altro? 
ite ancora celebra le Traduzioni del Salvlni k 
o vengano dal Greco» o dal Latino» dall’ In* 
glefe , o dal Francefe; ‘poiché in tutte que- 
lle Lingue di Tue non poche ne abbiamo; ed 
afferma » che fono , e faranno fempre ftimatifll* 
me ; poiché elleno fedelmente ad verbum , e 
con purità di favella non folo i i'entimenti ne 
rendono; ma 1’ efpreflioni ancora degli Autor 
r.i, da cui fon prefe ; poiché il Salvici come 

più 
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più volte fi è efpreffoy amò meglio di ejjer fi- 
do Interprete ,• che Par afrafafie leggiadro • 

Non fa nota , come fi vede., al Celebre, 
Zeno la Traduzione del Salvini fatta dall’.Orj-J 
ginale Poema Greco di Quinto Smirneo , il qua*; 
le continuò f Iliade di Omero, ed è efprefla-v 
mente, a maraviglia, piena di cofe, di bellif&»\ 
me immagini, descrizioni , e fimilitudmi; talché 
il tutto infieme una gran pittura e perfetta ci*, 
inoltra. Con queftò Supplemento' fi averàcom»^ 
pietà la inarrivabile fa ma filli mù Iliade d’ Ome- 
ro; e quefta nobile Traduzióne- , predo per ; 
mia opera verrà per la prima volta in luce col 
divino ajuto, è Col favore di un propizio Ge- 
nio , valorotò promotore degli ftudj , e del- 
le buone arci, a cui farà meritamente da me 
dedicata. "* •• "'*>■ '•' 1 > • 

Finalmente a ripetere quefta Edizione, già 
da molto tempo divenuta affai rara, benché af- 
fai mefchinamente Foffe ftata pubblicata in Ve- 
zia nel MDCCXV11. predo Baftiano Coleti 'in 
\%* fono ftato gagliardamente moffo dal chiai* 
rilfimo, è gloriofó nome del dottiflimo Abate 

Regnier Desmarais; uno de’ pi imi lumi del- 

% * . . - • • 

la buona Letteratura , e grande ornamento del- 
la Francia, e delle noftre Fiorentine Accade- 
mie ; dì cui ebbi la forte di' fravare tra gli 
fcriiti Salvinani', che fono preffo di me, que- 
lle 
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fl:e fue erudite Annotazioni , e crìtiche Offerì 
vazioni intorno a l più difficili luoghi trad'o&t' 
Il di TEOCRITO ; le quali égli fece con dm**’ 
ve forza pregato dal Vecchio -S alvini; à‘cufr 
le mandò in fegno di obbedienza ; di zmiftà , 
<É di benevolenzai la quale ( conìé tra i tétte* 
irati deve edere) con onorata ftinia, e rivèret£ 
za tra di loro*, e -irà altri i- ^ufcl -fiorirìffim<J 
c cultiffimo Regoo , "‘pattava V Ghe poi egli lé 
Tcriveffe, è le ‘tnàiidhde al Salvini forzato' dad 
bel cuore di e db, manifeftainénte apparisce- di 
ciò che ha lafciato dritto in fine délle ‘Nbtoi 
che non volle proféguire ; ma eflVhdo * r effaVè 
ÌTl ? Idìllio kvi. qui notato alla pag; 88v'CÒ^ 
fi efprède , come (r legge nell* Originale , éhb 
h predo di me' — Del refi or iofòrrio * a Kire\ 
che per folo ubbidire , io mi fon miójfo à fàr 
cùffie, OJfervàzioni , è Correzióni y li quàìì 
Jotto pongo bl purgati (fimo ^uìfìiiìiìfd^l* ~ Alitò* 
rf , con fnpplicdrfo ad aver perbène", òb’fohlfk 
jpafjì più avariti i non avendo ègli'bifofcno drclfi 
gli riveda i cortèi ; equeltdnto ) di' io bo fatto* 
può bacargli per ioiìtra fognò del \mipr ojfequtf» 
^Quelle Note, e critiche Oderyarzìom, ancorché 
hre^vf, fono Ìùgòfe,e dotte, e dàlf'podbnb hùoh 
lume, e molte ottime regole ed idruziOnfHa 
chi afpira all* onore di efler giudicato dotto, 
giudiziofo , ed elegante Interprete; ncn però 

capric- 


. .1 
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capricciofo , es vagante Parafraiacore de* più in» 
figni Poeti Greci « Latini, e (le* più rinomati 
linguaggi dei l* Europa, de’ quali aliai ne abon- 
<U .il noilro Secolo... • ; ^ T 

k Nè con altro nome , che di bizzarro , e 
vagante parafrafaiìe , può appellarli il dotto 
Regolotti Romano, P nife ilo re di Poetica, e dì 
' Lingua Greca aie ila Regia Umverfità di Tori* 
no, Egli. pure. volgarizzò in verfi Teocrito , 
ed in luce lo pofe nel MDCCXXIX. in Tori» 
no u per i Torchi dell* Accademia Reale j nel 
quii anno appunto ci rapì,. & morte l*onora- 
tiflimo, e a tutti. amabile, Abbate Antonmaria 
Salvimi . Affinché chi legge abbia distai® 
yerfione paraj(ra4ftica un piccolo faggio, e li 
chiarifica dei vero * (limo ben fatto il riferir 
qui i feguenti fuoi verfi dell- Idillio Primo; i 
quali da chi ha. tal vaghezza, e vuol ma tura ca- 
piente decidere, e dare o pipano, o all*altt^ 
Ja palma di dotto, verace., c giu (lo Interpre- 
te , ( ma non vorrei commettere un grave er- 
rore col chiedere , che ne fia. fatto il parago- 
,ne; .onde v mi iÌ perdoni quello neceflario tra- 
sporta ) fi potranno confrontare infieme, con 
ft^carfi d* avanti il tefto Greco originale di TeO? 
jFWiv-.rf.» Lì v'.- : 3 


t;' 
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I D I ^I;10 PvR IM O, 

_« “ v. y t « '-‘«VX v - 

Tir fi Fa fi ore , e Caprajo,_ _ 


SÌ oflervi , che fono due perfòne diverfe 
introdotte a cantate ; c non; Ti r fi 
< Tolo Paftore 'e Gapeajo < ‘ 


%; v»* •’ ^ 


*•.* • 


0 quanto, mio Caprar , foave e grato 

a Fi* quefio fuo»,ch’ 4 noi fi fparge intorno! 

* > O quanto, tftUwfo il Pino mormora* 

« _ Quel Ein, che da'vicinifonti’ti, copia , ; ir 
le wner, fedendo altero Pari* ingombra! [i 

- j rEgratafei purtu Y qualar agogni \ , 

ri D'enfiare la fanoratua Sampogna^ s 

D^»a per certo , cui 7 fiemd?\ qnqre , 

jfo ^ Pane, il primo, a fìr,itf° veckifi, fl > 

- .Che s'ej -di parer nafiro jq puideriAoBf •; 

I/o cornuto Capron. dovejft tonfi v . ! • , *ji 

, „ Adulta» Capra t <j Vév n' apparterrebbe y e • 

. f fi f'ei Capra povefie in preimo torre, « ; Y 
a . Tu- andrefii di t gentH Capretto- adotto f ij *. r» 

1 to WefiP; dona, pur [degnar potrcfiA* , '•rm 

* • Che del Capretto è Jdporita s e i 

■ -.'■■La carne, pria eh* avara mano, il r munga. cf> 
],Capr. - t Anzi ,»o c ptfi ore, il canto, tuo sì dolce \ 
Fv , Da’ vicini ermi bofebi a noi di fiondo fi, ■ 

. Cfo »«f; cqtl ; dolcemente tifarne jd. j . ji . 

incif J2^ 
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Quel Rio , che da fcofcefa eccelfa Rupe 
Gorgogliando difcende'Ol'nofiro piavo» 

E Je le Mufe Pecorella tenera. 

In ricompenfa feto ne mendJJèro\ ‘ 

Tu per tua parte un ben panciuto Agnello? 
Trarrejli teca al rusticano chioftrQ*-, : 

E s' elle foffin.pagbe d* un Agnello , 

Te Pecora lanuta feguiriane . 

^ viv. , xr/vV' 7) *','•«* Q 

\ vfTcrantQ‘ fi» ^taV Traduzióne, 'diffórme ^ e 
difcordantedàl Taftó di TEOCRITO, » «hi 
fi fia , che vi' rifletta , éfiai* 1 chiaro àppatlfc e • 
11 Salvi^ Ìcot- diciannove vétfi i' inerendo al 
tefto, lo hi fflatavigliofaniente cort .fchietta ve- 
racità, e-fpirito erprefTo-, edV il' Regdlotti in 
venciotto ver fi , còn altra' «ria, ediverfo fen- 
fo l'ha - dille fo r * pòco elegantemente para- 
fra fa to. Raffi Quello pioc&lò faggio folamen- 
te , ed altro «Olì fi dica •' (J * V V' ^ °’- x ” ' ^ 

Le Verfiofii del SAtVttJl ift tutte 1* Opere, 
fpezialmenté de’Toeti Greci , eh’ egli ha 'tra- 
dotti , fon p4ene u 'di fedeltà, e d’ inerenza , e 
maravigliofiimènte ' il caràttere • degli Autori 
Greci dprimtJnoró rapprefèótatio-j èd in que- 
lla -fua prò pr i *do t e y -- bi te g nU confWTare , ; che 
è (iato non (blamente il ,, prinlo Ci a< mòftrare col 
fatto «Come' dèvetradùrfiV ihà ^ ‘flirto ancora 
fapiente MaeftrO;,yàvendo lavòrate-’ le fue t^er- 
v. • ' fioni 

r “ m 
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PREFAZIONE, xvii 

foni con fommo giudizio , difcernimento, e 
buon gulto, nella fcienza del Greco Idioma 
ben pochi» anzi pochilftmi pari avendo avuto: 
e Ce egli non fi fofl*e cosi pel buon naturale 
e genio fuo facilmente contentato del fuo pri* 
ino primo getto della penna corrente nel tra» 
durre» ed avelie col riandare le fue Verdoni 
voluto falire molto più in fu, raffinandole» p 
rinobilitandole colle fue feconde cure » ed io 
qualche luogo» con piccoli mutamenti, e tra- 
fpofizioni, per così dire, O rimpaftandole, o 
rimprimendole ; poteva molto bene, e meglio 
di tutto ciò fare ; e ben da par fiio lo fapeva 
fare* Ma egli aveva diverfa opinione dalla po- 
ltra ; e giudicava, che il primo parto della Tua 
mente tutta tutta occupata allora nel primo 
caldo del fuo lavoro, a lui facilifiimo (perchè 
profondamente fapeva, e conafceva i più ripo- 
ni tefori del Greco Idioma , e perciò mirabile 
nella fua purità, e fchiettezza , inerenza, e fe- 
deità fi è per tutto dimoftraco ) non potette 
efier tal volta, o per lo più» migliorato. Foce* 
va adunque il Salvini, fe voleva, far aliai più; 
e molti e molti altri fuoi fublitni , nobili , 
ed eleganti Componimenti Poetici ben inoltra? 
no quanto egli fapefle , e quanto folle pieno 
di vivace forte, e penetrante fuoco Foetìcoi 
pieno di grazia, di toccante leggiadria, e gran- 

b dez* 
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XVIII PREFAZIONE. 

dezza, e di fublimità profonda, e maraviglio- 
fa .Ma di quede , ed altre doti, pregi, e ca- 
ratteri propri delle Verdoni Salvinone più a 
lungo altrove non lafcerò di ragionare. 

Eccomi ora al più particolare • Alcuni me- 
li fono eflendo venuto in Firenze il Sig. Mi- 
chele Bellotti, che in Arèzzo ha una buona, 
•t ben fornita Stamperia, colla quale fi fa mol- 
to-onore; e dopo Tedizione quivi da elio fat- 
ta a mia i danza delle Diflertazioni, e Lettere 
Filologiche, Geografiche, ed Antiquarie del 
Celebre P. Antonmaria Lupi Fiorentino della 
Compagnia di Gesù, per onorare, per quanto 
mi era poflibile, quello dottiflimo incompara- 
bile mio Amico; avendomi chiedo qualche co* 
fa per darli in luce, io gli propoli la ridampa 
del TEOCRITO Salviniano; dicendogli per in* 
fogliarlo, i il che è verifiimo , che quella Tra- 
duzione è la prediletta del Salvini, e la pri- 
mogenita ; perchè queda la prima di tutte men- 
tre viveva egli pòfe in luce , e molto ancora 
prezzatole per le Annotazioni Critiche Regnie* 
rane; ficchè" egli Cubito conofcendo la bontà, e 
pregio dell* offerta, e la mia onorata intenzio- 
ne, tie accettò -e prede V impegno; e feco fi 
portò 1* efemplsrt della Traduzione , e gli 
Scritti Originali dell* infigne Letterato Fran- 
cefe.« ? 

..Ai ;! la 
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PREFAZIONE . 

• 

In mia lontananza dai Torchi» da me pre- 
gato ha affittito alla correzione delle ttainpe 
il mie dotto » e buon Amico il Sig* Abate 
Arcangiolo Quarteroni » il quale ora in Arez« 
zo commendabilmente (ottiene la carica di Go- 
vernatore del Seminario Vefcovile» che molto 
lotto la fua prudente condotta fiorilce; onde» 
per incoraggire i fuoi Alunni, è per dar quan- 
to prima in luce le fue Poefie Tofcane e La- 
tine , fcelte, aliai belle» eleganti» e limate. 

Ho voluto ancora , che qui appretto fi ri- 
porti la Lettera Dedicatoria del Salvini , po- 
lla avanti al fuo TEOCRITO volgarizzato; 
perchè non manchi di sì bel pregio , e del 
chianffimo nome del Tuo Amico, e Mecenate, 
da cui fu (borniamente amato, e (limato: indi 
ne fegua la Prefazione del Salvini, affinchè o- 
gnun conofca, qual fu la mira, e l* intenzione di 
etto ; ed è quell* ittetta , che ho da etto nel 
lungo corfo di molti anni apparato, di gio- 
vare al pubblico, per quanto comportano le 
deboli forze mie, e di fare onore alla mia 
Patria: il che fé non mi avviene felicemente, 
ciafcuo fi contenti del folo mio buon volere • 


b a ALL* 
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JILV 1LLUST RISSIMO SIGNORE 

ENRICO D’AVENANT 

INVIATO STRAORDINARIO 

Del R>« della G. Brettagna al Gran Duca di T oltana, alla R<* 
pubblica di Genova, e a 5 Duchi di Modena , e di l'arma* 


illustrissimo signorìa 

V iene il buono Siciliano P a filore TEO - 
CRITO a VS. llluflri fiima a riparar • 
fi fiotto /* ombra del fino cuore ansorevo - 
le. Ella ben xonofice , come fiotto quel* 
le pafi orali fipoglie alberga un ingegno egregio , 
' e figneriie , da poter piacere t non fiolafnente agli 
abitatori delle ville , ma anco ai Signori , a, 
Re grandi (fimi • 

Come ri* quello fi e fio , che la rozza fiem * 
p licita dipigne di villeficbi amori , e mietitori , 
r peficatori , e cantori all' improvvifio rapprefien- 
ta ( quali già nella antica Grecia p ed or nella 

b 3 nojlra 
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nofira Tofana con gran piatire fi afcoltano > 
fa ancora , depofia la pafiorale Jampogna , dar 
Hi piglio alla tromba , per cantar profondamene 
te e dei Re, e de* Numi le lodi . Vedrà Ella 
pur altri feriofi fcberzi di Poeti confimeli , di 
Mofco , e di Bione, fpiranti grazie , e leggio* 
àrie della più. nobile , ed eccellente Poejta , qua* 
le il gran Chiabrera , ornamento infigne della 
Liguria , diceva ejfere la Poefia Greca ; e non 
folamente il diceva , ma il dimoftrb anche col 
fuo efimpio ; non avendovi chi abbia meglio in» 
tefo ii carattere fnblime di Pindàro , e il vez- 
zoso d* Anacreonte , altro che egli > e faputo al 
gemo della lingua le loro maniere accomodare , 
con fuo proprio ed occulto artifizio » e non firn» 
plicemente imitando , ma creando del fuo • So 
quanto Ella fia vaga , ed amante di quella beh 
la fmplicità , e fchiettezza , che ficcarne nella 
vita , e ne * coftumi , fa il raro , il mirabile , tl 
grande ne* Componimenti ancora • fi#* intende le 
finezze, non folamente de* Greci , e de Latjni 
Poeti , co* quali l* ingegno fuo felicemente ha con» 
verfaioi e quanto di bello t e di buono , e di 
fquifito , e di raro abbiano i piu fielti Spiriti 
della Francia , ? i migliori della fua indujlrtq/a » 
* Jngl fe Nazione da quei buoni ed im » 

mortali Modelli apprefo , * »*’ /or Componimeli» 
ti mofirato ; ina bellezze della favi fimo. 
Tofana lingua può più addentro comprendere £ 
e perciò VS. lllufirijfima ba il diritto di cono» 
fere pienamente ciò , che in poche parole , e Ju» 
gofi ejprejfe ilfovrano Critico Quintiliano: Ie<* 
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crito nel fuo genere eflere maraviglioio . V 
intelligenza della fublime , e legittima Poefia , 
e di quegli ottimi Greci originali le farà gu- 
Jlare l’ Opera in fe i l* amichevole volontà com- 
patire i difetti della Traduzione ; la cura ai 
proteggere , e di promuovere gli Studio fi le fa- 
rà gradirne l’ offerta ; ajficurando me in oltre d* 
un fuo , per così dire, allevamento de’ parti miei, 
thè miei per tanto mi giova di chiamargli y. 
benché per natura d’altrui ; pure per ad ozi o- 
ne confiderati come miei , e come tali da Lei 
amati • A VS % Illufirilfima adunque, per ogni ti - 
tolo debbo quefia mia , quale ella fi fia , fatica 
mandare , e confacrare , e come ad Intendente 9 
e come ad Amico , qual picciolo sì , ma da lei 
favorito Saggio , e Anticurfore della Traduzio- 
ne di tutti i Poeti Greci , che io ho ornai qua * 
fi a fine condotta , ficcarne ài Virgilio , di Per - 
fio , e d’altri, che a Dio piacendo , verranno al- 
la luce • 

In tanto con quefia tenue dimofiranza d’a- 
micizia fo mia gloria d’ e fiere , 


Di VS. Hlu fi ri fs. 


Divotìfs . e Obbligati fs. Servo 
Antoiunaria Salviui. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE.; 

4 

9 " - 

S iccome in baffo proverbio, e volga to di- 
ciamo , che il buon vino non bn bifugno 
di frafca ; così tale , e tanta è di Teo» 
crito Siracufano la fama» che di com- 
mendazione altrui non abbifogna; e le lue llef- 
fe opere lo inoltrano, e balta per tutti 1* o- 
no Tifica teftimonianza del Latino Rettorico 
che mirabile il dille. Virgilio, quando prin- 
cipiò la fua decima Ecloga, da quelle parole 
voice alla Ninfa del paefe : 

Ex trentuni hunc , Ar et bufa , inibì concede 
laborem ; 

inoltrò apertamente la fua fatica, e lo Audio, 
che egli poneva , nel volere leguire le Sicilia- 
ne pastorali Mufe , altrove da lui nelle lue 
Ecloghe al maggior uopo invocate; e che vo- 
leva , che quella Ecloga folle 1* ultima , veden- 
do di non potere lo inimitabile Teocrito ar- 
rivare, a cui, per quanto A dà egli a cono- 
feere, A giudicava inferiore. Se t* incontri in 
qualche piccola tenerezza d* affetti, qua e là 

fpar- 
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(parla, compatirci un Poeta Gentile ; anzi Io» 
datene, che iia più. onefto, e nella (Iella li» 
bertà più mifurato di quelchfc alcuni de’ no» 
(tri Poeti, che nella Criltiana Religione fon 
nati, e nella purità e fantità di queila alleva- 
ti, abbiano fatto, Cozzando in maniera le car» 
te, che hanno meritato della facra Cenfura la 
nota. 

Pregoti in ultimo a far ragione , fe que» 
(la Traduzione , lìccome fpero, ti darà alcun 
diletto, e a otta a otta qualche ammirazio- 
he,- per la varietà, eleganza, purità, e fchiet- 
tezza, e leggiadria, e forza de’ fentimenti , e 
della efpreflione, che cofa ti faria lo fteflTo 
Autore nella fua propria lingua parlante? 

Iuvogliati de* Greci Autori, e vivi felice» 
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. V«si\ ’x v.\* Yiv/\ * X' 

Tir» fpsÉ igr^jP Oave'tófà il <fufolarÀeWnura , 
\ Capraio s f i/ />/»» /*. f&Wf f 

> . - . Che tien bordone al mormori') 

-*■' j £ f# fiave ancora la Jtringa. 

* Suoni ; è apprejfo Fan riporterai - . 

j ’ // guiderdon fecondo l s' egli un becco 

. - - ' -Ben fornita di corna avrà per premio , i .,t 
Una capra tu avrai s . * fi u * a capra- 1 
Quegli per pregio fuo riporteranno , 

• *;a v . : . J o: * 

% . . •• * • - - \ / 

c:: .o v. .v v > «• A i. v .. . % 


Digitized by Google 


Toc che ratti una tenera capretta • 
r - Buene ha le carni la capretta , infine ~ 

* Che non ha partorito, e non è munta • 

Capr, 0 pecoraro* più fo ave è il tuo (a) f 

Canto , che quella la , che di fu alto 
Da quel majfb gi\ftilfà'o acqua f onora. 

Se pecorella in dono avran le ATufè, 

~ Tuo' premio fìarnq qgnfllm di dotte; > rx 

S<f a quelle piacerà prendere agnello , 1 vi. 
Tor vaiti tu Ip pecorella pofci a. 

Tir. Vuoi , perle Ninfe, vuor, Óàprar qui ajfifo 
Sul declive di quella collinetta , ^ 

La- fifiula fonar dalle * mirke ? ut 

Ed io in quejìa l pafcerò le. capre . 

Capr. Non lice* pecordro ffii meriggio , 

Non lice a noi la fifiola fonare . 

Afibiam thnór Hi lOn; eh * e^lii d4l caccia 
Stanco allotta tornando , fi ripofa . 

Amaro d' ira eqli ^h ; ed. À lui fempre 
La forte bile fovra il nafo fiede . 

...V Oi tu. Tir fi,' di Dafni i duóttfai , : L 

•o V..JE Jèi in Mufa Buccolica, fovranu. \ 

Vieni; e qui fiiamo'fotto. Cólmo affi fi, (b) 

• • * % • * * * j - **• *v * • n # 


(a) Tre cofe per 'm(o avvifo occorrono^ di notare in-» 
nuefti tre veriì ; n& primo fi troppi fanguiae*zà nel fecon- 
do il rtfeontro , dille ihte .fiUabe la ^ fi ld ; teao P acqua 
che flUU ; mentre mi pare , che un» acida che non taccia al- 
tro che flillare , non pofla «"der fubnb; <tte da cornar lìa i 
ma bensì un’acqua che corra, già, da Al t( W.$.‘P elrcl P crederei, 
che foffe. meglio dire.r ; - . • . ... 

PtroMro , 'il tuo canto è fiìiJoaTfe," 

Che quella , thè giu -jMfca'da qnel muffo 
Con dolce mormorar , acqua Jonofa . 

<6) Perchè quello verTo mi par languido troppo , direi 
Vieni meco a ffar qui J otto queff’ olmo 
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Di Priapo a rincontro , e delle Ninfe (a) 

Delle fonti, dov' è quel pafiorale 

Seggio , e le querce ; e fe tu canti , come 

Trià con Cromi di Libia già cantafii , 

Battagliando, (b) con lui del canto ài pregio ; 

Darotti tre fiate a mugner- una 

Capra , che due a un corpo partorio . 

, ' Qveftai che ha due capretti , a due ancora (e) 
Da mugner vafi tnugneraffi ; e un cupo 
Bujjblotto da ber j di dolce cera 
Tutto inondato io donerotti in oltre , 

• A due manichi , fatto ora di frefco , 

Che ancora olezza del novello ■ intaglio . f. 
Sopra , nell' orlo con leggiadro intreccio f 
Di fcorre Vedrà i Vedrà intonacata 
D' Elicrifo ; e U fuo tralcio un tondo forma 
Delle crocee fue frutta altero , e ga\o ’ 
Dentro una Donna fi vede [colpita * fi 
Che rajfembra una immagine divina , 

\ A 2 i ' Col 

U) Per isfuggire la repetizione. di' qttefté due deUi coti 
di fegulto , e per altri rifpetti ancora crederei, che fi do" 
veffe mutare, e dire 

■ . * 1 * delle Ninfe v 

• De fonti , dov' è quel paftoral Jeggio , 

' £ dove fon le querce ; e Je tu evinti , ' \ 

» Qunl eoa Cromi di Libia già cantafti 
c con quello ogni verfo farebbe più da fe • 

(6) Battagliare ufato attivamente , mi pare alquanto nuovo . 
(<•) In quelli verfi mi par che vi Ita troppa languidezza , e 
troppa intrecciatura: e poi i due a del primo verfo, l’uno 
de’ quali è verbo, e l’altro propofizione, mi danno qualche 
fafìidio. Sicché tra per quello, e per maggior chiarezza «lj 
brevità , direi 

Quefta , th' a due capretti , anche fi magne 
A due vafi ; e darotti in oltre un cupo 
Bujfolotto da ber, tutto inondato 
Vi dolce cera , e fatto ora di frefco , 

O’ ancor olezza di novello intaglio . 
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Col drappo lavorata, è eolia cuffia . 

Uomini fono allato a lei di belle 
Zazzere adorni , che fcamb'tev olmente 
Bifliccianfi l'un f altro e quinci, e quindi: 
i <■ Ma ella fe ne fi a , qual non curante , ^ 

tf'e le toccano il cuor quelle contefe • 

Quando rìdendo fiopr' uno di loro • 

(Tetta un occhiata , e quando all'altro attende • 
Ma quegli dall * amore inveleniti ' 

Penan lì in van , facendo tanti d' occhi ; ' 

Tra quefii un Vecchio pefcatore , e un majfo 
Scabro v' } fatto , fovra il quale il Veglio 
Sttàfcina un giacchio fmi furato in fretta , 
Qual uom , che duri forte afpra fatica . 

Tu con forza direfii , eh' ei pefcajfe , (a) 

'"' Quanta tfka nelle membra ; così a lui 
Del collo intorno $' enfiano le corde , (b) 

Benché canuto ei fia ; e quella fua 

Cert * é di gioventù ben degna forza • (c) 

£ poco poco poi lungi da quello 
y , ; Vecchio, nel mare confumato , e logro , 

Carica d' uve brune avvi una vigna > 

Un vili anello infra le fiepi affifo 
Guarda ; (d) e d'intorno a luì due volpiceli e , 
Che l' una in fu, e in già per le viottole 
. « - Stri fri a, e fu per le fojfe , tra i filari 
c Di viti , V uve da mangiar guafiando. 

?.! n '• : i .• H ** 

VJ> i> ' * >•.).' ■ ■ ■' • 

(a) Credere! che fi dovete dire 
Diréfii che in pe/care egli ufi forzi 
Quanta «’ ha et . 

(b) Del collo intorno fi gonfian le eordt 

(C) Sembra di gioventù ben degna /orzi 

(d) Pi rei guardi »•' 
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V Mitra alla face a del garzo» la mira -» 

Ha pofla , e tende lì tutti gli aguati . 

E dice ; (a) che no 7 vuol lafciar , prima , 
Dell afciolvere fiso noi ponga in ficco * 

E quegli fa una trappola da grilli , 

Di paglia r, * giunchi; nè gli cal di f acca , (b) 
Afa di vigna gli cal ; tanto egli gode 
Nel lavorare , <r*/ intrecciar la trappola . 

Di fleffìbile acanto da per tutto 
Son morbidi fvolazzi intorno al vafo ; 

Eolico lavor viftofo , r grande . 

.Che fi t'empierà il cuor d'alto f pavento . 
Queflo da un Calidonio navalcjìro 
Per pregio (c) capra io comperai ; 

E diedi anco in baratto una gran torta (d) 
Di cacio , fatto di candido latte . 

Afa per a;;co /oftè i/ labbro mio , 

Ma fi affi ben ripoflo , * /Vtfa//o ancora. 

Di cui io volentier ti faria un grato 
Regalo j o amico , fe tu mi cantafft 
Quell' inno così amabile , e leggiadro . 

« • A3 iW 

M Dirci Pur d/r 

(f>) Non è già » che non gli caglia dcIP una e dell’altra- 
ma non vi penfa più , non vi bada . Sicché dirci 
' - j paglia e giunchi ; 0 <1 pacca attende. 

Nè a vigna , tanto Jlaffi aftratto e fiffo 
Nel larorare ec. 

(e) Per fregio ec. Crederei che foffe meglio dire In pregio 
(d) Sarei di parere, che quei» fette verfi fi dovettero' ri* 
, r / e , a m . en0 verfi affai , con che verrebbe eziandio a sfne- 
gfrfi p equivoco, che fta nel verfo Né per anco toccò i] che 
li ri ferace a vafo , ma per troppa vicinanza par rifeririì a 
cacio, e a latte. Direi dunque 

E ì* agginnfi dì cacio una gran torta ; 

Ne le mie labbra mai totcaro il vafo , 

Ma fl affi ben ripoflo ; e tei darti , 

Se quell * inuo leggiadro or mi contagi . 
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Se t* invidio però: fu via, buon nomo, . 

Che il canto , non cred'io già, che tu voglia (a) 
« Per T Inferno ferhar , cb'e tutto oblio, 

Tirf. Incominciate , o care Mufe , il canto , 

Il Bucolico canto, o care Mufe. 

; One (la è voce di Tirfii io Tir fi d' Etna (b) 
TTove mai, dove fujte, o Ninfe, quando 
Si ft rogge a Dafni? forfè di Vene o 
Per le Tempe leggiadre, o intorno a Ptndoì 
Che del fiume d' Anapo in la corrente 
Grande non eravate, o nello cima 
D'Etna, o d* Acide dentro alle fante acque • 
Incominciate, o care Mufe, il canto, 

}l Bucolico canto, o care Mufe ec. 

Urlar onlo i cervieri ; urlarlo i lupi ; 
pianfel morto il lion dalla forefta . 
Incominciate, o care Mufe, il canto ec. 
Molte vacche a i fuoi piedi , e tori molti 
Molte giovenche, e vitellette il ptanjero . 
Incominciate , o care Mafie, il canto ec. 
Venne Mercurio dal monte primiero, (c) 

' E diìfie: Chi mai, Dafni, ti confuma ? 

E di chi nom dabben fiei tanto amante t;. 
Incominciate , o care Mafie, il canto 


(.,) Per isfuggire 1* equivoco , che può nafeere da tfà che , 

dlrC * Che il etimo , nota trtcP io , thè tu lo vogi 

(6) Direi «’o^T*r/f fono , poco importando al fenfo l' ag- 

^OEnere , ch'egli è d’Etna . ^ Paggiunto 

a Mercurio, e per la vicinanza par 

riferirli a monte, itimerei , che fi doyefle dire 
Vtnm frimitr dal monte il Dio Mercurio 
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Venner bifolchi , pecorai , caprai (a) 

Vennero ; e tutti" gli chiedeano\ quale 
Male egli avejfe ; venne ancor Priapo , 

E dijje: Dèfhi poverello , Dafni , 

Perche ti ftruggi ? <■ tanto la fanciulla 
Porta i fuoi piè per tutti i fonti > e bofcbi 
Incominciate » o care Mufe> il canto ec. 
Cercando ; amante fei ben fciagurato , 

£ fetiza modo dt compir tua voglia . 

Chiamar bifolco ti facevi; or fembrimi 
Un di capre pajlor; da che il capraro , (b) 
Quando le fuè' belanti 'capre mira , 

Co*»* elle Jòn montate ; a lui fi Jfrugge 
V occhio , perchè montone egli non nacque . 

£ quando tu le forofette miri - ' 

Dolce ridenti , P occhio ti fi fi r ugge , 

Perchè con loro tu non entri in danza • 
il cofi or nulla rifpondea il bifolco , 

Ma P amaro fuo amore a fin traea 9 
£ tr aevalo a fin fino alla morte . 

Incominciate 9 o care Mttfe , // 

. . v." . - A’- 4 * Ven- 

eto Per maggior brevità, e anche forfè per miglior fuono, 
«per non lafciar il fenfo interrotto, còme nel greco, co,u 
mettere Cenando dopo il verfo intercalare Incominciate ec . direi 
Bifolchi , pecorai, caprai vennero ; 

' ' £ tutti gli chiedala qual male avejj'c 

Venne Priapo aneor , e dijje : o Dafni •• - 

Perchè ti g roggi ? e in tanto la fanciulla 
Tutti feti va cercando i fonti e bojthì . 

Incominciate, o care Mufe , il canto ec « 

Ben fciagurato amante , o Dafni • Jet 
(h) Per maggior brevità e chiarezza crederei che fi dovafie 
di K 

Un di quegl captar , che quando mira 
Montate le fue capre , a lui fi ft rogge 
L* occhio et» 
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Venne la dolce in 

Con finto rifo ; „ ^ _ . ... 

Di grave [degno tinta , e in cuor crucciatet i 
E diffe: Dafni y ti . vantavi pure 
Di far piegar fi Rotore , e efi atterrarlo ; 

Tu inedefmo non fei or ripiegato* (b) ... 

Ed atterrato dal gravo fo Amore} v O 

Incominciate , o care Mufe , il (anta ec. • ;.« t 
Dafni replicò a lei : Nojofa Cipri , . .j 

Cipri odi afa * all' uom Cipri nimicai . v ; 
Dunque inferir tu vuoi con. tue parole. 

Che a noi (c) per fempre ornai tramontò il Sole? 
Dafni fi a d' Amor duolo (dj anco da Fiuto . 
Incominciate y o care Mufe , ikcanto .ee. ^ 

Va al monte d' Ida , .ove un bifolco p Cipri t 
Dicefi y che .... vanne ad Anchife ; quivi, 

So» alte quercine qui baffo fi pero ;. { . ^ 

Qui ben ronzan le pecchie a' loro fidami. 
Incominciate , o care Mufe il canto ec. 

Bello è Adone ancora ; poiché, g pafie 
Pecore, e lepri fede col fuo dardo • 

E ben 

(<i) Qui in fin non mi par pollo a fuo luogo: c però direi.. 
l’enne in fin L’alma. Cìpri fiorriiendo. .. • . 

Con finto rifio tc, . , . , , , _ 

(t>) Crederei che miglior numero , e più chiaro fuono ta» 
ceffe il dire ; .. • 

Or nonfiei tu mede fino ripiegato \,y. ..... . 

(r) Non vedo perchè qui non fi debba dire a me piur» 
tolto che a noi . . 

(d) Fia t? amor duolo mi pare un modo di dire un poco 
Urano, dal quale non li polla cavare un fenfo fchietto. Laon- 
de dubitandoli, fe il tetto greco voglia dire, che Dafni farà 
fervo d’amore anche dopo morte, o ch’egli farà fempre d’ a-» 
mor nemico , par che fi debba o fcegllere fra quelli due (en- 
fi , o valerli di parola , che pofla tirarli ugualmente all’ un 
fenfo t o all’ altro . 


fin (s) Cipri j ’ ridendo ^ -v 
e inlieme infteme elfi era 
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E ben (P altri animai fegue le cacce , 
Incominciate , o care Mufe , /7 f/wo 
Fatti a Diomede un altra volta prefio ; 

E di a lui : Dafni bifolco io vinco , 

Or tu prendi con meco a far battaglia , 
Incominciate , o care Mufe , il canto ec, 

O lupi , o cervieri , o per li monti 
Or fi intanati in lungo fanno , addio , 

Pii »o* vedrete voi Dafni il bifolco * 
Per felve per bop; a glie , <? per bofchetti. 
Addio , fonte Are tu fa , ? fiumi , addio, • • 
Che fgorgate di Timbri in le belle acque , ' 
Incominciate , 0 Mufe, il canto ec, 
Dafni fon' io ; colui, che qui pafceva 

I bugi ; Dafni , che i tori , e le vitelle 

In qùefii luoghi a bevere cacciava, ' i 
Incominciate , 0 care Mufe, il canto ec, 

O Pan Iddio, Iddio Pan, 0 fii 

Per gli erti gioghi del monte Liceo ; 

0 fia , che cerchi il gran Menalo intorno ì 
Vieni alla Siciliana ifola , e lafcia ‘ 4 

(7tf^0 d' Elice; e quell' alto fepolcro 
Di Menalo figliuol di Licaone » 

Ch' ai Beati ancora è reverendo « 

Fornite , 0 Mufe , ornai , fornite il canto; 

. Il Bucolico canto ornai fornite. 

Vieni , 0 Sire , e con teco quefta portane 
Vaga firinga, che foave fpira , 

Coti cera ben faldata, e al labbro acconcia; 
Ch' io dall' Amore or or fon tratto a Pluto, 
Fornite , 0 Mttfe, ornai, fornite il canto ; 

II Bucolico canto ornai fornite, 

» Viole 
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Viole or fatel o pruni ; e. fate, ofpine; (a) 

E fovra gli afpri ginepri pungenti _ 
Spieghi la chioma fua il bel Narcifo , (b) , 

Tutto nafta a riverfo ; è meni pere *‘ v 
jl pino ; dappoiché Dafni fi muore, 

E 7 cervo flrazii i cani ; e fu pe* monti 
S' odan nel canto gareggiare a prova 
Co'lufignuoli i corvi della notte . 

Fornite, o Mufe, ornai, fornite il canto • 

Ciò detto , fi riflette , e ripofojfi . - . 

Venere follevar pure il volea; 

Ma gli erano fallite tutte quante 
Delle Fate le fila; e Dafni andonne 
A traghettare il fiume d' Acheronte ; 

E l'onda rigirando ricoperfe 
Un uom caro alle Mufe , e che non era . 
Alle Ninfe difcaro, ed odiofo . _ . 

Fornite, o Mufe, ornai, fornite il canto; 

E tu la capra dà, ed il bicchiero, (c) 

Acciò mugnendo lei , libi alle Mufe • 

Salute fpeffo a voi , Mufe,falute ; . 

Pofcia ancora più dolce io canterovvt • 

'' Capr. { 


0 1 ) Io m’ immagino che vi Ha ertor di penna , e che fl 
debba leggere . ' r • 

Viole or fate , o pruni, or fate , o Jpme i 
( b ) Mi pare che il verfo avrebbe miglior luono* le li ai* 
ccffc **■ . • * 

Spiethi la bella chioma il bel Narcifo Y 

Del tetto , fecondo il mio .poco giudizio, Teqcrlto 1 ha 
errata aliai In ouelto luogo: mentre trattandoli d'invitar la 
natura tutta a celebrare l’eflequie di Dafni , era più a pro- 
polito fare imprecazioni di cole mede ed orride , che augura- 
re, e bramare mutamento di male in bene» 

(r) Perchè non dire ? 

£ tu la capra dammi ed il bicchier o 


I 
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Capr- Piena di mele la tua bella bocca , (a) 
piena , T'^rfi, di favi ancora fi a , 

£ mangi tu d' Egilo il dolce fico ; 

Che meglio canti tu d* ma cicala , 

Ecco il biechi ero: or tu ragguarda , o frfr#, 
Cfo buono odore il legno fuo tramanda , 

Par ratti , d&r dell* Ore alle fontane 
Et fia lavato , <■ wrffo • Or via , Cijfeta , 

/tf magni, E voi, caprette » 
Non falcate; che il becco non vi monti, 

IDILLIO IL ; 

è 

La Fattuchiera , o 1* Incantatrice . (b) 

T Efiilit à fono i lauri ? £ /o»o i filtri * 

Con fior di lana intorno il vafo fafeia , 

E fia lana di rojf a pecorella , 
in color naturai tinta a fanguigno ; 

Acciò Carnato uom , (c) 4 wc crudele 

Sagrificbi con forte alta magia . 

CAc dotto* dì varcati fono , 

Cibo quello feiagurato a me non viene; 

Nè fa, fe vivi fiatno, o pur fe morti; (d) 

Nè 

la) Cosi Ba ferino; ma crederei che vi foffe fcorreilone 
di ferir tura , e che fi debba leggere 

Piena di meP è la tua òlla botta 
(b) Quello Idillio è «aio già tradotto da Anmbal Caro ; 
con accommodarlo in parte alle cofc Tofcane dj fuotemp'* ; 
e la fua traduzione mi è parfa bella affai . Al Sig. Abate Sai' 
vini , credo , eh’ ella farà eziandio per parer bella • 

<t) Mi par duro durifiìno il dire P amato uom ; e pero 
direi 

Actib il tarzon amato a me trudele 
(d) Crederei che qui fi doveffe dire vive, c morte } 
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Nè con fiero urto battè già (a) la porta . :• "> 
Certo altrove l' amor fio fete gìo (b) A i_ 
Colla lieve (ita mente , e Verter anco, \ 
Andrò di Timageto alla palefira <v.\ w~; o » 
Dimani, per vederlo, e rinfacciargli 
V oltraggio, e'I tradimento , eh' ei mi fece. 
Con magici, e folenni fagrific) > r ' 

Vittima del mio fdegno or io lo fcanno. 

In bella e chiara luce , o Luna , fplendi , i 
E leggiadro difeuopri il tuo sembiante. 

Con fommejfo, e con placido fufurro ] , 

O Dea, a te dirizzerò C incanto, i 
Ed alla fotterranea Ecate orrenda , 

Per cui in triflo tremar fcuotonfi i cani , 
Allorachè de* morti per le tombe , 

E in mezzo al nero fangue ella paleggia, ’ 
Salute: a te, tremenda Ecate , porgo , 

( Sii tu fin alla fin compagna all' opra ) 

Quefti veleni , eh' io mifchio , e confondo , . 
Facendogli più rei di quei di Circe , 

Di Medea , della bionda Perimede , 

Cunetta , tu'l richiama al nofiroo fello . 
Strugge fi la farina in pria dal fuoco : 

Te filli, corri, fpargila ; che badi? 

Neghi ttofa , infelice , ove hai la mente ? 

Forfè , f riparata , io ti fon feberzo , e giuoco ? 
Spargila , e dì: V offa di Delfi io fpargo . 

C«- 

0») Batte più forfè è meglio , che batte già , il qual dice 
troppo . 

(6) Per due conti crederei, che fi doveffero mutare quefti 
due vorfi, l'uno per efièrvi un pò d’intrecciatura; l’altro 
perchè e Vener anco fa troppo fcadere il verfo : tìcchi direi 
Ah che colla (ita lieve mente ìnflabìle 
L* Amor altrove e Venere egli r nife i.. 
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Carretta , tu V richiama al nofiro ojlello ec. 
Delfi mi crucia : io fopra Delfi il lauro 

Brucia e com' e ffo alla gran fiamma J 'coppia , 
£ tutto infuoco va , ne cener lafcia ; 

Sì le carni confami il fuoco a Delfi . 
Carretta, tu' l richiama al nofiro ofiello ec. 
Come, la Dio mercè, io quefia cera , .\ .•{ 
Struggo ; r così repente il Mindio Delfi 
Ber forza dell' amor vada in dileguo ; 

E come quefio ferreo , e duro fufo 

Gira fi; così ei da Vener fpinto 

Giri , e rigiri intorno a nofira cafa • . , t 

Cutretta , fu 7 richiama al nofiro ofiello ec. 

Or farò della crufca il fiacri fido . . * 

Diana quello ancor, eh' è nell'inferno , 
Moverai Radamante, e fie alcuna altra 
Cafa è più dura, e ferma ; ecco le cagne , 
Teftili, van - per la Città ruggendo , 

.• Palefando l' arrivo della Dea ^ r ^ 

Ne' Triviì-i prefto il campanel tu fuona .■ % ~ 
Cutretta , tu 7 richiama al nofiro ofiello fc. 
Ecco fi a cheto il mar , fi an cheti i venti ; , 

Ma nel petto non fia cheto il dolore . 

Tutta per amor fuo m'ardo, e confiamo r 
Di. lui , che me infelice ejfer non donna 
, Feo , ma malvagia , e fenza onor fanciulla . 

; Cutretta#, tu 7 richiama al nofiro ofiello ec. 
Tre volte io liho, e tre fiate ancora 
Q“ e fl* pronunzio, o reverenda, accenti . 

A donna , o uom , eh' egli fi corchi allato, (a) 
.. . : . Tan- 

ta) Cortarjì a lato ad alamo credo che fia beniflimo det- 
to; ma dubito che pofTa dirli corcar alcuno a lato a Je , Sicché 
per queflo , e forfè ancora per qualche altro rifpetto dirsi 
A ehi che fta eh’ attui fi corchi allato 
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Tanto abbia egli d* oblìo , quanto Tèfeo 
Dico n, che a v effe in Najfo della vaga 
Arianna lucente in belle trecce , J J '■ 

Cunetta , tu' l richiama al nofrt off elio et» 
Preffo gli Arcadi Tppomane è una pianta , 
per cui tutti t puledri in fu pe* monti 
E le ratte cavalle in furia vanno . 

Così Delfi io miri a quefd cafa. ^ 

Come impazzito , venir via volando $ - ) 

Dall'unta fcuola della lotta ufeendo. ■' ■ 
Cunetta , tu V richiama al noftro o fello ec. 

Del fuo vello fo ve fi mento quefa •'*; > 

Éflrema perd'è Dafni particella > *^ v 
Che io frappando a pelo a pelo , •- 

Sopra /a vi va , e .ben acce fa fiamma. 

Ahi tormentofo Amore , a/;/ petch'il fangue 
Vermiglio dal mio corpo, qual ingorda > 
Sanguifuga , attaccato, hai tutto abfortot- 
Cunetta , tu V richiama al noflro afelio ec. 
Vef ando una Incerta , a te dimane 
Recherò trifa e dolor of a beba»‘ < 

Te fili, tu quefli veneni or pr èditi i 
E n'ungi di fua cafa il liminare 
A cui io fono ancor pel cuor legata . • 

Ma nulla ei fa ragione all* ardor m ìo ^ \ 
Sputando fu, dì: L'offa io fpergo a Delfi . . 
Cunetta , tu 7 richiama al noflro oflello ec. 
Rima fa fola, ondeT amore a piangere (a) 
Farommiì e da' quii capo ? e chi mai quefla 

(<i) il fenfo farebbe più chiaro , fe con minore intreccia» 
tara fi dicefle 

Rimufa fola , onde farommi a piangere 
V amore er. 
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Calamità sì fiera a me n' adduce? 

Anajjo venne a noi d' Eecbilo figlia , 

Col fuo canefiro al Luco di Diana , 

E attorno giano in lunga pompa molte 

Fiere , e una lioneffa era tra quefie. 

t)ì , il mio amor donde venne , o favia Luna , 

E la nutrice mia Teoc arila 
Di Tracia , di beata ricordanza , / 

Effendo mia vicina un dì pregommi , 

E J congiurò , che a quella fefia and affi : 

Ed io grande infelice la fegati 
f Con bella , e lunga tunica di biffo , 

A S folla cioppa ancor di Clearifia • 

Dì % il tato amor ilonde venne, o favia Luna et. 
Or ditti qtte a mezza firada » ù di Licone 
V* / luoghi fono , io vidi Delfi , e infieme ' ^ 

Con lui girfene à paro Eudamìppo . 

: Deiì'siicrifo avean giù biondo il pelo , 

E' l petto più di te lufirante , o Luna ; ' 

Come che dàlia lotta ejfi tornando , ‘ 

Referti zio di frefco avean Inficiato, 

Dì ,^it mio amor donde venne > o fiavia Luna et* 
. j2^j/ io lo vidi , ? £«<*/ »? v?»»/ /o//?. f 
Come di me infelice il coor partio , 

La beltà fi Struggeva, e non più in quella 
Fefia intendea! ne come a cafa poi 
r Mi ritornajfi , io feppi ; un certo ardente , 

E fiero mal mi tirò a terra tutta ; (a) 

Dieci dì , dieci notti in letto io giacqui . 

Dì y il mio amor donde venne , o favia Luna et • 

Sem* 


i..»i i 




U) Stimerei che fofle meglio dire 
b fitto mal titommi a tirra tutta 
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Sembiante (a) il corpo mio divenne al tqpfoj 
Si sfrondi) di capelli il capo mio ; 

£ nel re fio er* io tutta ed ofja, e pelle . / 

Ed a chi non andati È quale indietro 
Lafciai cafa di vecchia incantatrice ? 

J$e f allievo » o conforto era al mio male 
£’/ tempo logorando fi fuggiva • 

Dì , i 7 mio /iwor donde venne , o favia Luna ec» 
Così alla fante mia il ver contai . * , - ; 

Trova , Tefiili, trova alla crudele '' 

£ grave malattia qualche foccorfo • . ^ 

Il Mindio tutta me mefchina ha prefa » 

Venne di Timageto alla palefira ; 

<s E guarda intorno , fe tu a forta il vedi; { b) 
Là fuole andare , e 4*00/ affìfo fiare . '* 

Di, i/ mio amor donde venne , 0 favia Luna tC m 
Quando vedrai , eh* ei folo fia rimafo , *- 

Chetamente gli accenna , e digli pofcìa , 

Che. Si meta ti chiama ; (c) e- qnà il Conduci • 
Di$. Ella andò ; e a no fi r a cafa addujfe 
Delfi il garzon di nitido colore • 

* -, Quando io m* accorfi 9 che con piè leggieri 
E affata avea dell* afe io mio la foglia 
Dì, il mio amor donde' venne , 0 favia Luna tc* 
Più che non fa la neve, io ghiacciai tutta , 

£ dalla fonte difeorrea il [udore 
Simile a rugt ado fe umide filile* \ v 

■ ' ' *• :•* v . *■ . v ì \ \ ’ r • 

(u) Dire! Sìmili 

«« (6) Meglio farebbe per mio avvito U t 

Guardi 1 intorno Je a Jorta tu ’l veiejfi 
(<•) Se qui li parla per obliquo , bìfogna dire Che Simtt. t 
l» chiama , c fe lì parla nel retto, fi deve dire La Simera te 
chiama . 1 • 
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N} potè a far parola , ve pur quanto 
Sanno tra 7 fonno balbettando fare 
Alla cara lor madre i pargoletti ; 

Ma intirizzii , e impallidii , fintile 
t In tutto nel fembiante al mio monile • 

Dì , il mio amor donde venne , o favia Luna ec» 
Mirandomi quel crudo, e fienza amore , 

Ficcò fitte luci in terra , e me rimifie 
Jn fedi a, e affi fio quefie voci diffie : 

Simeta, sì mi prevenifti , quanto (a) 

Or prevenni correndo il bel Filino , 
Chiamandomi , acciò a tua cafia veniffi . 

Dì , il mio amor donde venne , o favia Luna ec, 
V muto io fiora per lo dolce Amore , (b) 

Venuto io fiora toflo in quefia notte , 

O terzo, o quarto amico , nel mio grembo 
Di Dionifio tenendo i lieti pomi , 

Avendo in capo il pioppo ad Ercol J acro , 

Con bei nafiri purpurei ravvolto . 

Dì , il mio amor donde venne , o favia Luna ec» 
' Se accettato m'avefie, et m' era a grado , 

Che tra la gioventù io fon nomato 

Lo J hello , e 7 bello ; e poi dormito avrei , 

B : Ba- 

ia) lo crederci per “maggior chiarezza fi dovefle iputarO 
lordine di quelli veriì , e dire 

Simeta , nel chiamarmi or a tua eafa , 
t Di tanto fol mi prevenifli , quanto 

Prevenni già correndo il bel Filino ( ; 

Ih) Mi par che fi duri fatica a cavare nn fenfo chiaro da 
quelli quattro vcrii,ficchè per levare l’ofcurità, che mi pac 
che vi fia, direi 

Venuto io fora, per V amor tei giuro. 

Venuto io fera in guefla notte fltffa 
Con degli am tei ; e a te- recato avrei 
Del lieto Diouijo i lieti pomi 
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Baciata foto la tua bella bocca * 

Ma fé cacciato voi m* avjefTe altrove* 

E f u fri o fujfe poi chXfoy e flangato , 

Certo fiaccole , e affette a voi vernano • 

Dì, il mio amor donde venne, o fdvia Luna ec • 
Ora obbligato in prima io fono a Venere , 

J E dopo lei , io te ringrazio , o donna, 
poiché dal fuoco mi traefli allora. 

Che mi chiamafti a quefta tua magione 
Così mezzo riarfo ; che fovente « 

Accende Amor , del Lipareo Vulcano 
Face più sfavillante , e più cocente . (a) 

Dì , il mio amor donde venne , o favia Luna ec • 
Poiché con rea follìa , lafciato il letto (b) 

Ancor caldo del fio novel conforte. 

Del talamo cacciò vergine , e fpofa • 

Egli sì dijfe ; ed io a fue parole 
Dando tofana fede, e lui per mano 
Prendendo , il coricai fui molle letto : 

' Tofo un preffo dell* altro fagionavafi, 

E i volti a noi più caldi eran , che pria, 

E dolce fufurrando infieme Jlavamo. 

Cara Luna, per non tenerti a bada , 

■ Con lungo giro di parole, fejf 
t H più, e al dejio ambo venimmo . 

< . lì 

(.») Mi pare che il lenfo verrebbe a correr più chiaro » 
■ fe, con mutar qn poco 1’ ordine delle parole , li dicerie 
5 Fate più sfavillanti , e pili tot enti 

Del Lipareo Vulcano amore accende 
(fc) Per dar maggior lume a queito luogo , che per altro 
è bello, ma alquanto ofeuro, per npn efiervi nominativo, ette 
regga il verbo cat.eià , crederei che lì dovette ripigliar la voc 
Amore, e dire 

Amor con ita follia te* 
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Ned egli mai infino a jer fi dolfe 
Di me , nè iodi lui ; ma <i trovar vennemi 
La madre di Meli Jfo, e di Fi Ufi a 
t Mia fantina -, in qùefto giorno appunto, 
Quando il Cielo fcorrevan te cavalle 
DelP Qcean , portanti la novella 
Aurora irfigne per le rofce braccia . 

Tr all' altre molte coje ella mi dijfe 
Queft' ancor : -ch'era Delfi innamorato; 

Se poi di donna , o d' uom defio lo tenga , 
Dijfe di non faper sì per appunto . 

Ma tanto ave a d' amor nel vin pur etto > 

Jnfufo fempre , e poi fuggito s' era . 

E di ghirlande quella cafa avea ■' . 

c Ter fegno del fuo affetto adorna, e piena . 
Marrommi ciò la forefiiera ; e è vero , 

Che tre, e quattro volte a me venire 
Egli tenea. per fuo coftttme in pria , 

E'I Doriefe atei da me pofava . O 

Or fon dodici dì, da ch'io noi vidi . . 

Ch'egli non abbia per ventura altrove \ 
Qualche diletto , e di me il prenda oblio » 
Per ora il ferirò con gli amorofi. 

Incanti: che,' fe lo' mper che farammi. 
Picchierà dell' infèrno ./V * fatai ufi io ; 

Tai per luiferbo atri veleni in ctfia, 

'Che da un Afiìró foreftiero" apprefi, \ 

Ma tu. Madonna Veneranda Luna , 

Giojofa alV Ocean volgi* i puledri , 

Ch' io porterò il mio duol, come a far prefi. 
Addio Luna, ch'ai corpo argenteo , e netto; 
E addio voi altre fielle , che feguite 
Della placida notte il cheto cocchio • 
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c A. 


Il Caprajo, o / AmarillÌ3 Q.il Cornate, 
o - Facitore di Serenata . s \ 

;.Y.v*v; ... i\w ■■'iW « « sr J \.> i. 

0 da Amarriti a far la fere nata • .x v 
' Van pafccndo.mie capre intanto ài mante; 
E Ti tiro per me le caccia , e regge • k 
0 Titiro da me sì ben aitato,. .v , - . 
P<3t/fi le capre , e menale oli fante, \ i 
0 Titiro ; e quel Libico Cnacone , ■. .* 

Che gli ha slgroffi, guarda ma ti cozzi, 

0 leggiadra Ama ri! li , e che vuol dire , 

0>e antro, fuor cacciando il capo. 

Più non mi chiami P Amotin tuo caro} 

Forfè tu nP odil i forfè ri rajfembro \ *!> 
Dapprejfo il nafo aver fimo ». f fichi acetato 3 
0 Ninfa , <r rfvrr /a al mentii? 

Ah eh' alle forche tu dar. mi farai . v, j •,;> 
£a& dieci mele» . io qui <* arreco , > v > 
Dande , le coglie JJi y comandali > 

Indi le col fi; altre n'avrai dimane • ' 

Mira P acerbo del. mio cuor dolore.; ...... 

jW/V* Ai prègo,, ii gran cor doglio, mio . < 


06 /, divenijfi fujfiuratitf^peccbif j 


>.'A w v . 


£ pajjando' per P edra,^ pei^fla felice# > 
C6<r fan di intorno a -te, folta ghirlanda. 
Nell' antro tpo io penetraci,# Ninfa • . 

, ' Or conofico P Amor quanto fia crudfi, 
w £ £®wf £ greve ». * pefante Nume». . 
Da una Lione /fa ebbe egli il latte , 

... izJa 



E la madre nutrillo in afpra felva; 

Che mi va c&nfumando infina all' oJfo+ 

O amorofa nello /guardo, e tutta (a) 

Pietra , o leggiadra per lo nero ciglio 
N in fa , il caprar , per eh' ei ti baci , abbraccia . 
r Anno anco t vani baci il fino diletto . 

Or or tu mi farai mandare in pezzi • 

La, ghianda f th x a te, cara Amarilli, 

D’ edera, io ferbo , colle belle bocce , 

E con apio odoro/o intefia, e mi fa . 

Ohimè! che fia di me, di me infelice? 

Che di/grazia mi giugne ? E tu non odi ? ■ 
Cacciata giù la paftoral pelliccia , 

Correrò la in quell ’ onde a fare un /alto , 

Ove Olpi pe/cator va a caccia a i tonni. 
Quando io mi muoja , il tuo diletto è fatto • 
Or me n accorfi; quando a te chiedendo 
Di fa per, fi m'amavi, traile dita 
Cofi retta di papavero una foglia , 

E poi fatta feoppiar , fuono non fece , >. 

Ma indarno fi feccò, dal molle braccio, (b) 
Quella, che a prezzo raccoglieva l' erba , 
Agreon , che indovina collo fiaccio , 

Dijfemi il vero , eh * io nell' amor tuo 

B 3 Tut- 


(<i) Quelli verfi mi pajono languidi affai : ficchè per qual- 
che fi Sovefod^” ^ < * 1 " * am ® a * con, rappoUo * crederei 

O Ninfa nello fcuardo amore tutta , 

fe tta p'ttra nel cuor , o per lo nero 

... hg&Màr a , il tuo caprar abbraccia . 

. P ar l po ^ a Jevar *i Quello verfo come di fenfo 

tinn S -rr.- i8in a ^ anza ” e 8li altri verfi , e anche iori'e come 

che v#*nir.? lCn,e r ,al r C> ’ ® tratta, il quale, mi pare, 

che vernile meglio efprdTo, fe fi dfceffc 

Ma refto molle e vizza ih Julia mano 
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Tutto era intero; e che all'incontro poi 

Niun conto di me tu fai crudele 

Giuro , che a te candida capra io ferbo, 

Madre di due gemelli > che .Eritace 

La brunetta, la figlia di Mermnone 

Mi chiede , e gliel (a) darai da che mi burli « 

E ti prendi di me trafiullo, e giuoco , 

Battenti l'occhio defiro r che fia maiì 
Forfè vedrolla ? là canterò a quel pino , ^ 

Così appoggiato; e potrebbe ejfer (b) ch'ella 
Mi miri , / a vagheggiar ne corra pronta? 
Che non è di diafpro , o d'adamante . 
Jppomene , allorché volle fpofare 
Vergine donna , i# prendendo poma » » 

Fece la fua carriera ; ed Atalanta 
Il vide appena , che ne venne matta , 
fi tofto in un profondo amore , 

Da//* montagna d'Otri il buon Melampo 
V indovino menava la fua greggia 
Alla Città di Pilo ; e di Biante (c) 
pur traile braccia non poso la bella 

Ma - 


0») Trattando*! d» una capra non loderei darò ; ma direi 
Mi chiede , e a lei detraila or che mi burli , 

(b) Mi par che potrebbe cf.r debba tirata dietro miraffe, 
e non di lucili due ve.bi f. noni mutare un. 

tempo. 1° par me dira. < ^ ^ 

[ due di di quello verfo , a ehi non abbia foriera 
delle cofe Greche , parranno etìer retti dal *’ 

per ritrovarli così di feguitoj e pure il fecondo apparsene a 
braccia. Laonde per levare Amile equivoco, crederci , cn«_» 
t'ofle necetiario mutare, e dire . 

Alla Citta di Pilo : e pur la bella 
Madre della prudente Alffibea 
Pioti posò traile braccia ai JJiante, 
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Madre della prudente Alfejìbea • 

La bella Citerea , le pecorelle (a) 

Pafcendo sà per le montagne , Adone 
Aon di fe s) rabbiofamente accefe , 

Che ancor fui morto jla con fua mammella (b) 
Da invidiare a me ben fembra quegli , 

Che dorme in cupo fanno t Endimione ; 
v E invidio ( o cara donna , J afone , 

- Cbe quelle tante cofe confeguìo , 

Che ad orecchio profano udir non lice • 
Duoimi la tefta ; tu noi curi ; io taccio; 
Cadrò qui morto , e munger anml i lupi ; 

„ £ ciò faratti un faporito mele • (c) 


B4 IDIL- 

LI Troppo Intrecciati , e inviluppati mi paiono quefii 
- verG , da che nafcc , che fecondo che giacciono le parole.», 
■par che fi voglia dire, che Venere accendette di fe Adone; 
c pur qui s* intende parlare di Venere non come amata da 
Adone, ma come di lui accefa . Il difetto viene dall’ efler 
pollo per primo l’accufativo Citerea, e per fecondo il nomi- 
. nativo Adone, la qua] trafpofizione è rta fuggirli, quando ge- 
nera ofeurità nel fenfo . 

1 (6) Ctederei, che fi dovdTe affolutamenie mutare queflo 
verfo , in vece del quale io direi 

Ch 1 anche J ni morto Jlaffi col bel petto , 
o qualche cofa fimi le 

(<■) Mi pare un poco Arano, che V efler mangiato da’ lupi 
un Pattorc iia un faporito mele a una Paftorella; e perciò non 
.badando troppo al tefio Greco, crederei, che la durezza di 
<1 fatta metafora fi dovette mitigar alquanto con dire 
E ciò ti farà dolet al par di mele » 
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IDILLIO 17 . 

< * V • 

I pastori. 

Catto, e Coridone. 

» . * , *: .. v 

Bat. 1 "’X Immi un pò, Coridone ; quefte vacche 
1 3 Di cui fono ? fon forfè di Filanda ? 
Cor. No; fon d'Egone ; ei le mi diede a pafcere • 
13 a t. Tu per ventura in qualche luogo tutte , 
Sull'imbrunire, di nafcofo magni ? 

Cor. Fon lor fotto , i vitelli il vecchio > e guardami - 
Bac. Dove quejìo bifolco è mai fparito ? 

Cor. Non /’ udijliì ad Alfeo Milon guidollo . 

Bac. Quando egli mai olio di lotta vide ? 

Cor. Dicon , che a forza (a) non la ceda ad Ercole . 
Bat. E di me ancora mia madre diceva, 

Ch' i* era di Polluce affai migliore . 

Cor. Portò di qui una zappa , e venti pecore • 
Bar. Milone ancor perfuaderia i lupi 
Ad arrabbiar ; tanta egli forza tiene. 

Cor. Le vitelle lui qui braman mugghiando, (b) 
Bat. Poverette ! trovar che reo bifolco ! (c) 

Cor. Po- 

* ' » , ‘ • 

(a) Cedere a forra, fn Sentimento di teiere dì forra mi gTo* 
gre nuovo nuoviflìnio, ed il torto è forfè mio: ma tuttavia 
Rimerei che folle meglio dire 

Vi con thè ad Hrcol dì fjrta non teda 
{b) Per Jsfuggire lui qw , direi 

Qjj) mugghiando lui bramati le vitelle 

ovvero 

Qjtì ron muggiti il braman le vitelle 
(e) Per non lanciare il preterito tronco a modo d* infitti* 
tivo , -direi 

Poverette trovar» un reo bìfol co 


I 
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Cor. Poverine ficnr; nón voglion papere, 

Bat. A quella vitellina fol rimafe 
Sen V affai Che fi pape di ruggì a da , 

• 'Come di con , che faccia la cicalai 
Ccr. Nò,, per la terra io sì ti giuro, cV io 
Alcuna volta full * Esàro pafcola , 

■ E di morbido fieno le prefento 
Una buona bracciata ; ed ella alcuna 
Volta intorno: a Latitano vmbrofo fatta . 

Bat. Quel roJJ 'eliino toro ancora è magro * 

Un toro così fatto , amerei pure , 

Che a quei del popol di Lampriale in forte , 
Toccajfe , quando fagrificio a Giano 
Fanno ; che è trifio popolo , e malvagio ; 

Cor* Pur lo fo andare a Bocca di Pedule , 

A Fifco , ed a Neeto , ù buone tutte 
Son da papere P erbe , P Egi pira. 

La Cniza, e V odorofa Melitta. 

Bat. Ahimè , ahimè ! le vacche ancora , 

Povero Egon, s' avvieranno a Plato ; 

Che di trtfta vittoria amor ti prefe . 

E la ruggine guafia la firinga * 

Che -io di propria man già fabbricai : (*) 
Cor. Nò , per le Ninfe ; quella non fi guafia , 
Che per Pifa partendo , egli a me in dono 
Zapi olla; ed io mi fon tal fonatorc, 

E la canzon di Glauca io mal non tocco , 

Nè mal di Pirro, e di Croton (a) le laudi. 
Cantando ; Zatite è una cittade bella , 

E' Cumino di mar Capo a Levante , 

, Ove s 

<*) vxù\d Così Aldo , e cosi il Cafaub. 

(<*) Secondo che giacciono le parole, parche, dicendoli dì 
Pirrtj c dì Croton, s’ intenda parlare di due uomini; e a que- 

ito 
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Ove il va 'ente giuocator di pugna 
Egon fol fi mangiò ottanta torte • 

Quivi ancora dal monte un toro , prefo 
Per l'unghia, et trajfe , e ad Amar illi diede • 
Facevanfli le donne un lungo viva , 

E 7 bifolco fcoppiava dalle rifa. 

Bat. 0 vezzofa A mari Ili , di te fola , 

Benché morta , giammai non fiorderemoci • 
Quanto mi fon care le capre , (a) 

la vita tua a noi fi fpenfe . 

Ai , ai ! dura ventura che toccommi f 
Cor. Di buon cuor duopo è fiere, amico Batto, 
Forfè diman le cofe finn migliori • 

Chi vive , fpera ; fuor di fpene è il morto • 

E Gioie ora è fereno, ed ora piove • 

Bar. Sto di buon cuore: or manda tu quaggiufo 
J vi felle tti ; pofciacbe d'ulivo 
Raion la fr afe a gl'infelici; via 
Bianchino; via Ci meta; pajfa al poggio; 
All'andare , ti dico; e tu non odi? 

Cor. Verrò , per Pan , a darti mala fine 
Or or, fi di co [linci tu non parti • 

Ecco di nuovo in qua ella s' accofia • 

AveJJi 

fio forfè contrlbuifee non poco il troncamento della voce_» 
Croton a Città. Sicché filmerei neceflario mutare alquanto; e 
facendoli piu in sù , dire . 

Ne tatto mal di Giamo la canzone , 

Ne quella anche dì Pirro; e fo le laudi 
Cawar pur di Crotona ; e quella poi 
Bella Cittade è Zante , e poi quell' altra 
B' Cumino di mar xapo a Levante . 

(ai) Qui mi par che patlfca la coitruzione, per'non elTerv! 
corri fpondenza tra quanto mi fon, e tanto fi fpenfe . So bene 
eh’ il fenlo è: La vita tua tanto a noi tara , quanto mi fqn care 
le capre , fi fpenfe i ma egli vien guaito dall’Intrecciatura del» 
le parole . 
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AveJJì un curvo pajìordl per darti. 

Bat. Guata me , Coridon , guata per Giove : 
Teftc J otto V calcagno un' afpra f pina (*) 
Ferimmi :> come fon alte le J pine ! 

Rompe jfe il collo pur quella vitella • 

Mentre a lei bado , punfimi : noi vedi ì 
Cor, Sì sì; coll' ugna ho prefala ; euo , è dejfa . 
Bat, Quanto è poca puntura % e qual uom doma ! 
Cor. Quando tu al monte vai , non andar fcalzo > 
Batto , che fpine fanno , e pruni al monte • 
Bat. Dimmi un po , Coridone: Quel vecchietto 
E * innamorato ancor dell amorofa 
Dal nero ciglio , onde già avea prurito ? 
Cor. O fiaurato , che mi burli ? molto . 

All' improvi fo poco fa io giunf % 

E alla m andrà il trovai , eh' ei lavorava • 
Bar. Bravo quell' uom del lavorare amico % 

La razza tua da Satir etti fende , 

0 gareggia co i Pan di fozze gambe • 

IDILLIO V. 


I VIANDANTI » OVVERO I BUCOLIASTI j 
O PASTORI CANTORI, 


Cornata , e Lacone 


Com Apre mie , quel pajlor del Sibarita (*) 
Lacan fuggite : jer rubò mia pelle . 
Lac. Non partite , agnellette , dalla fonte ? 

- * ; Non . 


M f\ V M | I / 

< ) . I. UfTlttf * 

C) V. CaTaob. 
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Non vedete colui , che non' è guari. 

Che mia fampogna m 1 imbolò. Cornata ì 
Com. E qual fampogna ? e quando mai tu [chiavo 
Del Sibartd , fampogna pojfedeftil 
E perchè non ancor con Coridotte \ !V 

Bajlati fufolar la ciaramella i 
Lac. Quella , che a me diede bicone ; o franco ? 

Ma a te qual pelle mai bacon rubando, 

• Sì fe n' andò con ejfaì dì, Cornata, t 

Ch' Eumdr a tuo padron non avea pelle , 

Ove dormire, e ripofar le membra ? 

Com. Quella, che mi diè Crocilo , v afitta. 
Quando alle Ninfe egli immolò la capra. 

E tu , cattivo , fin d’ allora aliandomi, 
Struggeviti ; or infin nudo rendefiimi • 

Lac, Non per Dio Pan, di lido, non Lacone 
Di Catèti fpogliotti di pelliccia • 

Quell'uomo , s'egli è ver ; faronne adejfo (*) 
Da quella pietra la , da furor prefo , 

Nel fiume Ctati un folto alto mortale , 

Com. Non per le Ninfe , uomo da ben, di fiagna 
Che a me propizie , e ben vaglienti fieno , 

Non imbolò Cornata tua fampogna. 

Lac. Sed ' io credeffi a te , di Dafni i duoli 
Sofierrei: or vuo' tu meco giuocartì 
Un caprtth , che nulla evvi di facro ? 

E io canterò infin, che tu fii fianco. 

Com. Presela il porco colla Dea Minerva . 

* Ecco il capretto in mezzo i ma ancor tu 
Un ben pafciuto agnello in mezzo metti • 

Lac, E come , o volpe , andran le cofe glifi e ? 

- Chi 

{*) àtolfAut Cafaub. ■< i . 
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Chi vorrà par la fona il pel tofare ? 

E chi 9 potendo aver ben graffa capra , ' 

Che fo primiera volta abbia figliato , ... > 

Mugner vorrà una fregata cagna ? ■.-? 

Cam. Chiunque y come tu ., eli vincer penfa r \ 

Il vicin ,. vefpa incontro a una cicala . v 
capretto non è fcommeffa giujla ; 

Ecco quefio montoni tu giuoca al canto • 

Lac. Afa» t' affrettar ; che non bai dietro ilfuojco. 
Più volentieri , canterai qui fatto 
V ole afro 9 ed in quefie felve affi fo . „ 

£» diforrono frefcbe , <r gelide acque • . j, . 
jQ«/ »»*» èbf <rr£» , e fa a chi giace , letto ; 
E ragiona» qui ancora i dolci grilli . , v 
Com. No» »’ affretto ; w» £*» molto mi pefi , 
Che tu t* arrifc hi di guatarmi in faccia % * ; 
E con occhi levati ; tu , che io - N 

Ammaeflrats quando eri ancor fanciullo • v 
Iiao /7 far beve, dove a parar va* „ 
Lupacchìni allevare , allevar cani , \ . -tw 
Allevar frrpi in ,fen 9 perchè ti mangino ». 
Lac* E dove mai di cofa mi ricorda 

Buona , ch'io da te abbia apprefa y o udita ? 

; Omiciattolo van , fiocco , ajliofo . J 

Com. Quando io te ...fenza ch'io lo dica, intendi ; 
Tu ti dolevi; ,e. quejìe mie caprette 
Belavano , ed il becco le copriva .• , •. . » 

Lac. Non fi ftpolto in più profonda foffa., o 
Gobbo , di quella , in cui tu allora andajli • 

. . Vien quafù , vieni ; e pofcia canterai . 

Coro, .No» verrò io cofà: qui fono querce , 

Qui fon ciperi , e qui fanno un bel rombo 
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Le pecchie co * lor fidami intorno intorno • » 
Qui di frefc* acqua fcorron due fontane. ; V 
Garrono qui gli augelli in lor latino , (a)'* 
Sovra l % arbore affi fi i ne fintile 
E' quefta ombra , eh' è qui, punto a cote fiacre 
E gitta il pino per di f apra pine . 

Lac. Certo che qui pelli d'agnello , e lana 
Calcherai , fe tu vieni , che del fonno 
• 'J Steff o fono più fiffici , ? foavi . . ... 

le caprine pelli, che tu ai 
A te d' apprejfo , fenton d* un odore 
Più orrendo di quel , di che tu fenti, 
poferò un gran hoccal di bianco latte • 

Alle Ninfe , ed un altro gran boccale - ì 
Pianterò in mezzo di dolce olio pieno. . ■ 

Com. Se tu qua ne verrai ; tenera felce . 

E paleggio fiorito calcherai , . * » 

E terrai fiotto pelli di caprette , . . 

Morbide pellt più , e delicate ^ i 

JVr quattro volte , degli agnelli tuoi • 

Poferò orto feccbj a Pan di datta 
E otto catinetti , che terranno >. t . T 

‘ Favi di mele caricati , e pieni . 

Lac. Quindi meco garreggia , -e quindi canta ; 
Stando fui tuo , abbiti pur le querce . 

3^4 £&/ noi giudice chi fia ? 

Veniffì qua il bifolco ornai Li copa. 

Com.' JFVr iw* di lui non ho bifogno nulla... 

• ■ . v. w * .\y.*. a . . , .v .Ma 

■ •» • - « » • » • , * v 

(a) Quello modo di dire, ih /or latino, io l’ho per una 
frafi da non dover aver luogo, parlando d’ un tempo, nel qua- 
le chi parla non fapeva che cofa folle la lingua Latina. Sicché 
Io direi , in lor Jn-mone , in lor idioma , o altra cofa lìmlle__» j 
perchè in lor latino è troppo grande anacronifmo di frali • 
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( Ma fi 1 tu vuoi, queir uom tagli alegname 
Cbiamiam ; che là quelle tagliate erice 
Prefio di te accatajla ; egli è Morfine . 

Lac. Cbiamiam , Cor. Chiamalo tu , Lac. O foreftiero 
Senti: vietine un po qua. Noi difiutiamo 
Chi cantor fia Bucolico migliore • ' 

Ora , caro Morfin , nè me a piacere 
Giudica , nè coftui vogli aitare , 

Coni* Sì per le Ninfea sì Morfin, non fare 
A Cornata vantàggio , a coftui grazia • 

J Quefta è greggia d' un Turio Sibarita ; 

Q Ifrfto branco di capre , che tu vedi , 

Amico, egli è d y Eumaro Sibarita, 

Lac. Da te forfè, per Giove , alcun ricerca % 

Se quefta greggia , uom peffmo , fi fia 
0 del Sibarta , o mia? comf&i loquace! 

Com. Buoni fimo uomo , io dico tutto vero ; 

Nulla millanto; quanto fii mordace! 

Lac. Or dì, fi tu vuoi dire; e ’/ foreftiero 
Vivo lofi* ire alla citta de . O Apollo! 

Quanto in motteggi arguto fei , Cornata ! 
Com. Le Mufe molto più , che il cantor Dafni, 
M' amano; ed io a lor figrt ficai 
Teftè due caprettine tene re Ile . 

Lac. E me Apollo ancora ama ben forte , 

E un bel montone per lui pafco, e ingrafio ; 
Che le fefte Carnèe già s' avvicinano • 

Com. Fuor due, il refto delle capre io mungo. 
Che due portati a un corpo partorirò: 

E una donzella, me guatando, dice; \ 
Poveretto, da te tu fi e fio tnugniì 
Lac. Ah ah! Lacon panieri intorno a venti 

Empie 


i 
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Empie di cacio; e lì tra i fiori e ? erba p\ 

D' impubere, garzone allato gode * ...V> 

Com. Fertfce colle mele, Clearifia - . 

Il capraro, che pafid colle capre « T 

E dolcemente mormorando , fifibia , . , t » m 

L3 c. E me Qratida li f ciò 9 e fenza pedo s v j 
Giovinetto incontrandomi* m' infuria i . •>. ■ ) 
fi lufira gli fi fcuote al collo chioma • > 

Com. Ma V rovo, arte mpknon fono . > 

Co//r r»/* metter fi » jfor*.' 

Spunta» leggiadri tra fpinofe fiepi ; • 

Lac. £o/^ ghiande le felvagge mele: ' 

Quelle bau dal leccio fottìi buccia , e quefit 
Per la pravità tutte melate / «, v . :*?. 7 . 

Com. Io darò un colombaccio alla fanciulla * 
Toltolo dal ginepro , ov' egli pofa . > ) 

Lac.Afo io morbida lana x per la ve fi a p . 
Allorché toferò la negra pecorili' < 

/» a Crocidai io mtdefmo* , >v j 

Com. P?4 /rf dall' oleaftroi beatrici m ; 4 
Caprette , dilungatevi , r venite- \ . \ 

. ‘ yl popolar da quefla collinetta 
Così declive , v fono le mirice * 

Lac. ito» dalla querce , a /f <//£<>* Condro t 
y 4 Cimata i vi dilungherete ì \ « 

_Q« i Levante pajeerete , come , > x . ^ 
Falàro ; e lui figurerete » 

Com. //o «« ficchici di ciprejjo , «» hoc col e t 

Lavoro di PraJJìtele; cl}e io\ \\ ■ ■■ , 

fanciulla mia ben ferbo » ? guardo,. 7 
Lac. £ »oi abbiamo un can guardia» del gregge , 
Che firozza i lupi ; e quefio dò al fanciullo y 

Acciò 
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* Acciò le fiere tutte infiegua in caccia . 

Coni. Cavallette , cbe il muro della vigna 

Saltate , deh non fate alle mie viti 

• Oltraggio ; eh ' /ò» giovani , e frefebe . 

Lac. Cicale, voi vedete , com' io fi uzzi co , 

E fi hzzifeo il caprar ; così ancor voi 
Stuzzicate , * fiizzite i fiegatori • 

Corri. Le volpi ho in odio di pelofia coda , 

Che all' imbrunire della fiera andando 
Ne' luoghi di Micon , piluccan /* «v* . 

Lac. io ho in odio ancor gli fcarafaggi , 
i fichi di Filonide mangiando , 

S*» vjfltfo i« tfr/rf portati dal vento . 

Com. i\To» ti fiowiene aliar , c// io f* imberciai , 
£ /tf mofirando i denti t' agitavi 
Ben bene , e a quella quercia t' attenevi ? 

Lac. Quefto non mi fiovvien , wo quando Fumar a 
Te qui legato ripulì col nerbo ; 

Quefto io ben sò , * *»* fiowiene. 

Com. £rti «* certo, o Morfion , fé* s'efacerba • 
^o» /<? m? fiei accorto ? Or va, e lofio 
Svelti dal monumento antiche (qui Ile. 

Lac. E io, o Morfine , a alcun gratto la rogna , 
E tu lo vedi: or vanne al fiume Alente , 

E quindi tu ne sbarba il panporcino • 

Com. lmera fiume, in vece d' acque, latte (a) 
Meni, e tu, fiume Crati, in vece d'acque , 
Vermiglio J corri di buon vino', e i tuoi > 

C Gian- 

U) Meni, e [corri eflendo voci dell’indicativo come del 
foggiuntivo, non lì può arrivare a fapere fe qui il poeta par- 
li deferivendo , o delìderando ; onde per levar tal dubbio direi 
O fiume lmera , latte, in vece A' acque 
Poffi menar, tu Crati in vece d'acque 
Vermiglio [correr di buon vino tc, , 
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Giunchi prò due an frutta , e biade , e grano • 
I.ac. E a noi la Sibaritide fontana 
Corra mele ; e al mattino la donzella 
Ne ' favi, in vece d'acqua , attujfiP urna* 
Com. Le capre mie il citifo , e /’ egilo 
Mangiano , e fovra V giunco fi ripo fano , 

E giaccion tra fronzuti alti corbezzoli • 

Lac. Alle pecore mie la melitea 

Da pafeer non fallifce ; e v'ha molta edra. 
Che, a guifa (ielle rofe, qui fiorifee • 

Com. Non amo Alcippa , che non mi bacio > 

Per gli orecchi prendendomi, quand'io 
A lei recai un colombaccio in dono 
Lac. Ma io forte amo Eumede , perche quando 
Gli por fi la firinga, egli fi file 
D' un bel baciare a me forte cortefe . 

Com. Lacone , non è licito le putte _ 

Col lufìgnuol competere , e co' cigni 
Le bubbole ; ma tu, o poveretto. 

Sei di contefa , e nimifiade amico . 

Morfone. Impongo al pecoraro , che fi queti . (a) 
E a te. Cornata, dà Morfon l' ag ne Ila : 
Sagrificando tu alle Ninfe, manda 
Tufo a Morfon della fua buona carne . . _ 

Com. Per lo Dio Pan . Sì manderò: or di gioja, 
Tutto de* beccherelli o branco , fremi. 

Vedi , quanta farò quefta ri fata 
Contra Lacon pafiore; perchè ornai 

Vin- 
ta) Secondo che (tanno le parole , par che Morfone im- 
ponga a Cornata non meno eh’ a Lacone il quetarii, e now 
cflendo così , vorrei mutare e dire 

Impongo al pecoraro che fi queti ; 
k dono a lei' aguella o buon Cornata» 


i 
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Vinta abbiam Bagna; ecco io fa f alti al cielo , 
Cornute capre mie , fiate pur liete ; 

Domani io certo l aver ovvi tutte 
Dentro la Sibaritide fontana , 

Olà » Bianchello cozzator , fe alcuna \ 

Delle capre tu monti , io frufierotti . •' 

Ben bene , pr//»<ar eli io faccia alle Ninfe 
Il folcane dell' agna f agri fido % 

E se io non ti frufio , allor divenga « 

Io Melando, in vece di Cornata • 

IDILLIO VI. 

* 4 .• •• 

i * » 

X BUCOLI ASTI , OVVERO I CANTORI BUCOLICI. 

... • Dameta, e Dafni. 

• l ’ 

D Ameta già, ed il bifolco Dafni 

La greggia in un medefmo luogo , o Arato , 
A pafcolarc fi cacciarono innanzi • 

Un di lor rojfo, è mezzabarba l' altro ; 

Ed ambi due ad una fonte a (fi fi 
Di fiate, a mezzodì così cantaro. 

Primo fu Dafni, cb'a sfidar fu primo • 

Daf. 0 Polifemo , la tua greggia coglie 
Coi* pomi Galatea, chiamandoti uomo 
Capraio, in amor trifio, ed infelice • 

Poverel, poverel non la feorgefii. 

Mentre la tua firinga ajfifo fuoni , 

Ecco di nuovo la tua cagna coglie , 

Che guarda dietro a te le pecorelle ; 

E quella, verfo il mar guatando, abbaja; 

C i Eie 
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E le belle onde , placide , e ridenti 
Mofiran lei , che veloce il lido batte . 

Guarda , che non della donzella tua 
Le polpe attacchi , quando efce del mare , 

E laceri il fuo corpo almo , * leggiadro • 
Ella ivi fa la delicata , fom? 

Le fece he chiome dell' acanto , quando 
La bella fate l'arrojlifce , e cuoce ; 

Fogge chi l' ama t e chi non l'ama fegue • 
Dtf/ filetto giuocando il calcol muove ; 

Che fovente ad amore , 0 Tolifemo , 

C/ò , che bello non è , beilo rajfembra . 

SJ dopo lui prefe a cantar Dameta . 

Dam. per Pan, quando la greggia colf e , 
/ì w* #* avvidi i giuro per quefl' uno 
Occhio mio dolce , ond' io ragguardo il tutto • 
Afa /* indovino Telemo , dice 
Odiofe cofe , odiofe cofe rechi 
Alla fua cafa , e pe'fuoi figli ferbi • 

Afa io martello dandole all ' incontro 
Non veggio <? rf/V® du#r<? un' altra donna ; 

E quella udendo , gelofia ne prende , 

O Apollo y e fi firugge, e fi confuma: 

Efce dal mar , portata dall' affilio , 

£ le fpelonche fpia, e fpia le gregge . 
y4/fa cagna ordinai queta latrajfe ; 

Che, quando amava io lei t forte guattiva. 
Sempre tenendo a lei a i fianchi il mufo , (a) 
feorgendo me ciò fur fovente , 

Afa»- 

(d) Mi par un po duro, /«' a * fisiuhi ; però direi 
£ fempre le teneva il mufo a ì panelli , 

ovvero 

Eftmpre le teneva a « fianchi il mufo • 
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Manderà meffo; ed io ferrerò V afe io , 

Finch' ella giuri , in quefia i fola un letto 
Leggiadro con fue mani apparecchiarne • 

E certo , trifio io non ho già fembiante , (a) 
Come dicon ; non è guarii che io 
Mei mare mi fpecchiai , quando era in calma . 
Bella apparia la barba , <? quella 
Pupilla fola , ch'io mi porto in fronte f 
Per quanto io poffo giudicar , ; 

^ f pecchia dell ' onda anco moflrava 

Lo fplendore de i denti affai più bianco t 
E rilucente più di Pano marmo ; 

E perche fatto a me non fia mal d occhio , 

In fieno tre fiate io mi fputai ; 

Cotrttari la vecchia a me infcgnollo , 

Che , non è molto, prejfo Ippocoonte 
Sonar folca a i fegator la piva. 

Da meta , detto ciò t fi baciò Dafni ; 

«• Egli a lai in dono la firinga diede ; 

L'altro dono gli il fuo leggiadro flauto. 
Pifferava Dameta, ed il bifolco 
Dafni d' aliar fuonava la firinga : 

Ed al lor fuono folla molle erbetta 
Danzando fe ne gian le vitellette . 

Vincea ninno , ed ambo erano invitti . (b) 

C 3 IDIL- 

(<i) Di quefli due verfi il primo mi par duro. Il fecondo 
troppo Enervato , con lafciar non troncata la che: per tanto 
muterei , e direi 

E certo non ho già triflo fembiante , 

Cewi’ altri dice ; e non è guari, ch'io • 

< V vece di dire ed ambo erano inritti il che par detto 
per via di mero racconto , vorrei che il modo di dirlo pa. 
refle render ragione, perché niun d’efli vinfe , c direi 
Aihh vinje ; eh’ invitti erano entrambi. 
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IDILLIO VII. 

LE FESTE DI CERERE, DETTE TÀLISIE , OVVERO 
IL VIAGGIO DI PRIMAVERA. 

T Empo fu che ad Alente (a) Eucrito , ed /• 
Dalla Città moveamo i nofiri pajji , 

E con noi terzo fen veniva Aminta , 

Che le fejle Talifie a Cerer fea (b) 

Frafidamo , ed Antigene , due figli 
Di Licopèo ; fe ancora ancora alcuno 
Buono avanzo riman di quegli antichi , 
fino da Clizia, e da Calcane ifiejfo , 

Che dal piè forger feo fonte Bùrrina , 

Ben fermando alla pietra il fino ginocchio • 
Faceano intorno ad ejjd i pioppi , e gli olmi 
Leggiadra vi (la d' una ombro fa fclva , 

Con frefcbe f rondi fopra , alti , e chiomanti . 
Or non giunti per anco a mezza via. 

Nè di Brafila ancor la tomba apparfa , 

Come piacque alle Mafie, noi trovammo 

Di 

(a) Tempo fu mi par non convenirli fe non parlando d’ 
un tempo remotilTìmo, e poi » uojlrì pagi mi par troppo lan- 
guido , però direi 

Dalla Citt.xde un giorno Eucrito cri io 
Ad Aleute moveamo inferni i puffi . 
ih) lo non vedo, come feti nel numero del meno polla 
Ilare con quel che fegue : e perchè mi par che vi Ih poi del- 
1* ofcurità aliai, crederei lì dovettero mutare alquanto gli al- 
tri verli , dicendo 

Che le fejle Talifie a Ceree fiacre 
Frafidamo e il Antigene , due figli 
Di Licopeo jdcean , avanzo buono 
S’ alcun ve ii'è, di quegli antichi fino 
Da Qlitia dificenUenti , e da Calcate . 
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Di Cidone un buon uom viaggiatore : 

Ei Licida nomato era capraio; 

Nè s* ingannava alcun , che lo ficorgea ; 

Che bene et di capraio ave a figura: 

Tenea d' irfiuto , e ben vellofo becco 
Fulva pelle alle fipalle , che fintiva 
Ancor di frefico caglio ; e intorno al petto 
Con pieghevol cintura eragli firetto 
Un mantel vecchio , e un curvo pafiurale 
D ' oleafiro tenea colla man ritta . 

Ei con occhio ridente , e faccia gaja , 

Queto , mi dijje ; e'I tifo ave a fui labro: 
Simicbida , in qual parte , ora al meriggio 
Fitto , i piedi ten vai sì fi rafie inando , 

Quando il ramarro entro alle fiepi dorme , 
Ne attorno vanno cappellute allodole ? (a) 
Forfè a mangiar chiamato , il pafio affretti ? 
0 d' alcun cittadin calchi fi rettolo > 

Che mentre tu cammini , ne' tuoi piedi 
Dando ogni pietra , alle tue fittola cigola . 

Ed io rifipofi a lui: Licida caro 9 
Tutti dicon y che tu fiei tra ' pafiori , 

E i mietitori ancor molto fovrano 
Della firinga fuonatcre ; e quefio 
Sparge d' alta letizia il nofiro cuore • 
Quantunque al mio parer J pero agguagliarte • 
Quefia è la via TaUfta ; poich' un fiacro 
Pafio apprefiano a Cerere velata 
D' uomini una fiolenne compagnia 
Di lor ricchezze le primizie * offrendo ; 

C 4 Che 

(a) Eflendofi detto fopra coll’ artìcolo , Quando il ramar* 
to , crederei che folle bene dir qui coll'articolo eziandio 
tfe attorno rat le cappellute allodole • 
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Che a loro con affai graffa mifura 
La Dea di biade riempie il granaio. 

Or via, da che comune abbiatn la ftrada , 
Da che comune abbiamo ancora il giorno; 
Alla maniera paftoral cantiamo : 

Darà /’ un per ventura all ' altro aita . • 
Perciò' io fon bocca delle Mufe accefa. 

Tutti di con , cb' io Jia canto r fovrano ; 

Però non fono a crederlo corrivo , 

Per la Dea Terra ; che , per mio avvifo , 

10 non fupero ancora il buon di Samo 
SiceJida , cantando , e il buon Fileta ; 

E fono in lor paraggio appunto , come 
Rauco ranocchio appetto a i dolci grilli • 

Sì dijfi a bello ftudio ; ed il capraro 
Dolce ridendo-, quejlo pafturale , 

Dijfe , a te donerò, poiché tu fei 
Tutto in vero gentil di Giove innejio • 

Molto odiofo è a me l' architettore , 

Che tenta cafa far , che uguale Jta 
Alla cima del monte Oromedonte ; 

Ed odiofi fimilmente fono 

Delle Mufe gli augei , che del cantore 

Di Scio ftridendo a fronte, e gareggiando, 

Prendonfi vana , e temeraria pena . 

11 Bucolico carme or via fu to(io 
Incominci am , Simicbida ; ed io ( guarda , 
Amico , fe t' è a grado ) dirò quello 
Mufical poemetto , che pur ora 

Io compofi colà falla montagna . 

Ageanatte a Mitilene allora 
Felicemente navigando vada ; 

Quan * 
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Quando anco de i capretti al tramontare 
Caccia i liquidi flutti Auflro fremente , . 

Ed Orion nell ’ Ocean fi bagna ; 

Se Licida da Venere arroftito (a) 

Francherà , che di lui caldo mi brucia 
Amore ; e gli Alcioni in dolce calma 

I flutti t - e ’/ mare fenderanno j e Noto , 

Ed Euroy che /’ eflreme alighe muove . 

Gli Alcioni y che fra tutti gli augelli , 

Che cacciando , nel mar bnfcanfi il vitto , 

Alle azzurre Nereidi fon cari . 

A Ageanattey che navigar cerca 
A Mitilene , il tutto fia tranquillo , 

E a buon porto , e a fulvamente giunga: 

E io in quel dì , d' aneti , o pur di rofe 
O di bianche viole una ghirlanda 
Tenendo in capo t vino Pteieatico 
Mefcerò dal cratere , accanto al fuoco , 

E alcun nel fuoco to (lerà le fave , 

E vi farà un tettuccio infino al cubito , , • 
Fatto , e npien d* asfodelo , di cniza , 

E del morbido , e crefpo apio gentile • 

Berò foavemente, e delicato , 

Sovvenendomi pur d y Ageanatte , 

Ne' calici tuffando infitto al fondo 

II labro , fin che io tutti gli avvalli ; 

E due paftor mi foneran la piva , 

Acarnefe un , Licopitano V altro ; (b) 

Titiro canterà lì da vicino , 

Come 

U) Va Venere arroftito mi par detto arditamente . 

(b) Dandoli l’articolo a altro mi par che lì debba ezian- 
dio dare a un , onde direi 

L’un Acarnefe , t Lieopitan l’altro 
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Come un tempo di Xenea innamorato 
Stette Dafni bifolco ; e come tutta 
Girava a tondo la montagna ; e come 
Piangevanlo le querce , che alle rive 
Nafcono intorno del fiume d* Imera • 
Struggeafi, come neve , fu per t alto 
Emo , o Ato , o Rodope » od efiremo 
Caucafo . E canterà , ficcarne ancora 
Un 1 ampia ca/fa accotfe in fe il capraro (a) 
Vivo , e 7 campo dall ’ empie mani , e trijle » 
Del fuo Signore, e come lui le fime , 

E di comprejj'e nari indufiri pecchie , 

Dal prato via volando a un dolce cedro, (b) 
Co* teneri fioretti il pafcolaro • 

Perciò la Mufa a lui dolce , gl ’ infufe 
In bocca, e difi ilio foave nettare • 

Cornata avventurato , a te già quefie 
Avvenner belle, e dilettofe cofe •’ 

Tu nella cafja incbiufo fufii, e ftretto ; 

E tu pafcendo delle pecchie i favi , 

Finifii con tal latte il primier anno . 

Oh a mio tempo tu fufii vijfuto ! 

Per te pafciuto avrei falla montagna 
Le belle capre , ftando a udir tua voce ; 

E tu fotto le querce , o fotta i pini 
Stefo , o divin Cornata , canterelli • 

Tanto 

* « ' • , 

00 V iftoria di niieflo fucceffo vien qui efprefla diverfa- 
mente dall’ oppinione communc, perchè la caffi* non campò 
già il>«capraxo , eficndovi egli ilato rinchfufo dal fuo Padro- 
ne , ma lo camparono le Api col nutrirlo del loro mele per 
ì forami di ella . 

( b ) Il cedro del renale fi parla non era altro che la cada 
iileffa , e per tanto direi 

Dal prato via voi. mia a luì nel cedro ’ 
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Tanto egli diffe ; e poi fi fece paufa . 

E io dopo lui fai cofe diffi • 

Licida caro, mentre cF io pofceva 
Per li colli E armento , anco infègnaro (a) . 
Molte altre buone cofe a me le Nin fe , 

Che per ventura al trono ancor di Giove 
Le condujfe la Fama ; ma fra tutte 
Quefia è la più fovrana » eh' or io prendo 
In onor tuo a raccontare : afcolta , 

Poicb ’ alle Mufe fei caro , e gradito • 

Gli Amori a Simicbida Jlarnuto 
Fecero , poi che V infelice tanto 
Della Mirtone è innamorato , quanto 
Son della primavera innamorate 
Le capre . Arato fuo sì grande amico (b) 
Nelle vifeere amor tien d' un garzone • . 

Arifii fallo , affai buon uomo Arifli » 

Cui non avrebbe a mal Febo medefmo , 

Che al tripode fonaffe la fua cetra ; 

Che per l' amore d' un garzone , Arato 
Arde nell' offa» Quello in grazia mia , 

0 Pan , eh * ai in forte d ’ Ornala /’ amena (c) 

Pia - 

(<i) Secondo la giacitura delle parole, /e iV/'n/e fon quelle 
che fono fiate condotte dalla fama al Trono di Giove: e_> 
pur il Poeta non l’intende delle Ninfe, ma delle canzoni , 
e dell’ altre buone cofe infegnategli da elle . Sicché mi par 
che lì debba mutare , dicendo 

— ■■■■ amo infunato 

Le Nittje a me moli* altre buone cofe e e. 

(£) lo credo che quelti ver fi fi debbano affolutamente mu- 
tare , per far eflì troppo cattivo fenfo . E per tatuo direi 
Le capre, mentre Arato a luì sì caro 
Amor (C un bel garzon confuma, e Jirugge 
(<) Mi par che qui vi fia troppa intrecciatura, e però 
direi 

O Pan che nel ben piano a te sì taro 
D’ Ornala restii , or fa eh* in bramo a lui 
Venga, anche non chiamato, il fuo bel fuoco • 
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Pianura; fenza eh' et pur fia chiamato , 
ponto nelle fue care amate mani , 

0 (ìa il tener Filino , od alcun altro , (a) 
f/ò farai , o frfro i putti 

D' Arcadia non flagellin colle fquille ■ 

A te le cofie % e gli omeri , allor quando > 
Trovano poche carni a te davante . 

Che fe tu'l nieghi ; allora il corpo tutto (b) 
Grattati , e (Ir accia , <r nell ' ortica dormi ; 

Tl e monti degli Edoni a affiderare 

Sta di bel mezzo verno , al fiume di Ebro 

Gelido volto la , vicino all * orfa ; 

La fiate pafci in P Etiopia efirema , 

Alla pietra de ' Blemii , co/à donde 
Veder più non sì puote il fiume Nilo . 

Ko/ di fetide , ? Biblide fontane , 

I> r/o/fi onde la f dando; voi , *6* /’ 
abitate di Diona bionda , 

Amoretti fimili a r offe poma , 

2/ amabile Filin ferite d ’ rtrfo , 

Ferite; pofciacbè lo fciagurato. 

Del mio ofpite nulla ave pietate. 

Tenero è più di ben matura pera ; 

Egli dicon le f emine: Ahi Filino , 

ìì&; 

(ii) Direi 

O fu t V tener Filino od altro fia 
d) Per far più nota e più fenfibile l’imprecazione, direi 
Ala fe tu 'l niegbi , pofft tu dormire 
NelP ortica J Tracciato il corpo tutto ; 

Pofft tu, la vicino all* orfa algente 
Ne’ monti degli Edoni, o al gelido Ebro 
Star di bel mezzo verno a afide rare: 

E alla pietra de Blemii colà donde 
T tder più non fi puote il fiume Silo , 

Pajcer la fiate in P Etiopia efirema • 
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Ahi ! ben ci duol , che il tuo bel fior già cufica 
Arato , non facciam davanti al tuo (a) 

ÌJficio la guardia più , ne calpeftìo • 

Cantando il gallo fiul mattina confiegni 
A dolor ofi afipri ripofi un altro . 

Solo Molon in quefia , 0 £«000 Arato , 

Z.0//J rimanga fir angolato , <r morto . 

Caglia a noi del ripofio , 0 fi fia a cuore : 

£ una vecchia ci ajfifia> che [pittando , 

Ciò, f&? £000 000 f, //<! 00/' 0f cacci rn 
Sì d'tffi ; ed ei il pafiural , ridendo 
Come pria dolcemente , Ì0 0*00 0/i <//></? , 
Delle Mufie ofpital gentil regalo . 
jQttfi torcendo a man manca , 00//Ò per quella 
Via , f£f conduce a Pifia ; ed io , f Eucrito 
Di Frafidamo a cafia il piè volgemmo , 

£ f 00 00/' i/ bello Amintico ; e pofiammo 
In terra , fu profondi letticelli 
Di dolce giunco , e tenerello fatti , 

Entro a pampani fre fichi , allegri , ? ^v/i • 
5o/)r0 0 00Ì molti intorno al capo pioppi • 
Ed olmi tramenati eran dal vento • 

£ la facra a*, qua opprejfo delle Ninfe 
Dall'antro Jcaturendo , gorgogliava ; 

£ reagii ombrofi arbujli le cicale 
Eacean con lor garrir caldo lavoro . 

£’ acredula ululava fra le macchie , 

' V aU 

{eh Mi par che queflo luogo abbia bifogno d’efler imiti' 
to , per renderne più chiaro il fenib ; onde direi 
Arato non più guardia all * ujcio fuo 
Non più da noi fi faccia talptftio 
Ad altri ciò fi lajci; ad altri il gali» 

Ver fili * col cantar il fanno rompa , 
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L\ allo (toletta, e’I cardellin cantavano. 
Gemebonda la tortora tubava , 

V api dorate ai rivi intorno intorno 
Svolazzando , e fcberzando fen’ andavano ; 
Tutto fenda di fiate ajfai ben grafia , 

Tutto (enfia d’ un uberto fo Autunno; 

Le pere intorno a piè , le mele a i Iati 
Ruzzolavano a noi ben largamente ; 

E i carichi minacci di fu fine , 

Piegati a terra , fi verfavan tutti ; 
Manimetteanfi botti di quattro anni • 

0 voi , Ninfe Cafialie , ch’abitate 

La cima di Parnafo ; un tal cratere , (a) 

Di Fola in la lapidea [pelone a , 

Chiron vecchio dinanzi ad Ercol mife f ’ 

E quello già pafior d’Anapo, il forte , 

Polifem , che ne ’ y? [tagliava 

Majfi y e cantoni y fece un tal giammai 
Nettare , per le fialle agii danzarci 
Qual mai bevanda all or t Ninfe, mefite fi e . 
All’altare di Cerere dell’ A je? 

Nel cui monte di grano io poffa un’ altra 
Folta ficcar la grande pala mia ; ' • 

Ed ella rida , ad ambe man tenendo 

1 papaveri , e i belli alti covoni . 

IDIL- 
LI Per render piu fenfibile la figura del dire , e per più 
altri rifpctti ancora , io tacci più mutazioni , dicendo 
————— un tal cratere 
Vìntimi ad Ercol mai Chironc mife 
tifila Jpelouca fila di Folo’t un tale 
Nettare fece mai nell* antro fuo 
Vantar agile e / nello il gran Pajlore 
V’ Anapo , Polifemo , il qual intieri 
• Scagliar tal ' or felea magi e cantoni ! 

Uual mai firmi bevanda, o Dee , mefeefie J 
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' V 

I BUCOLIASTI, OVVERO I CANTORI BUCOLICI V. 

: Dafni , Menalca , e Capraio . 

. v. 

A Dafni iP bello , che pafceva buoi , , 

Menalca , che pafceva pecorelle , 

Dicon , fi fejfe incontro in gli (a) erti gioghi. 
Ambo eran di pel rojfo , ambo sbarbati , . 
Ambo in firinga , ambo in cantar maeftri . 
Primier l'occhio volgendo in verfo Dafni » 
Primier fi fu a favellar Menalca 
Meo. 0 guardiano di muggbianti buoi , 

Dafni , or vuoi tu con meco improvvifare ? 

Io alla prova ti mantengo , 

Vincerò te, cantando , quanto io voglio. 

Dafni replicò a lui con tai parole. 

Daf. O pafior di lanute pecorelle , >;■ 

E di firinga fonator Menalca, 

Giammai tu me non vincerai, ne anco 
Se cantando avvenijfe altro di te. 

Men. Or vuoi vederlo f or vuoi giuncar quale o fa ? 
Daf. Or vo vederlo ; or vo giuocar qual cofa . 
Men. Che giuncheremo , che a noi fia bafianteì 
Daf. Io un vitel, tu un agnel quanto una pecora • 
Alea .'Non giuncherò un agnel ; perchè mio padre, 

. E mia 

{a) Se ben vi fono delle antorità affai, per in gli, in fa, 
e in le in vece di negli , nella , e nelle , tuttavia credo cha_> 
folle meglio valerli poco fpeflo di Umile licenza; e perchè 
vedo ch’ella vien ufata più volte in Quelli Idillìi » qui dirci 
Si jue intonerà un d) negl' erti gioghi 
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E mia madre fon gente affai fevera , 

E le pecore tutte a fera contano , 

Daf. Cbe giuocherai ? e che avrà chi vince ? 
Men. Una bella fùnga a nove voci , 

Ch'io lavorai con bianca cera , mejfa 
E fitto , e fipra ; io quefia giitocberei , 

Ma la roba del padre non giammai, 

Daf. Pur ancor io una fùnga tengo • 

A nove voci , che tien bianca cera 
■ • Sotto egualmente , e fipra; che tefiè 

10 mifi infieme ; e quefto dito ancora 
Duo Imi, ferito da festeggiata, canna . 

Ma chi giudicheracci ? e chi di noi 
Sarà 1' afcoltator fivio , e prudente ? 

Men. Chiamiamo noi quel caprar colà , 

Cui latra il bianco can prejfo a ' capretti f 
/ giovani il chiamerò; e'I caprar venne 
Ad afcoltare ; e i giovani cantaro > 

E giudice il Capraro ejfere volle. 

Al finator di fibula Menalcà 
Tocco la firte di cantare il primo , 

E ripigliava Dafni in altrettanti 
Ver fi il canto Bucolico, Or Menalca 

11 primiero così prefe a cantare , 

Men. Vallèe , e fiumi voi , razza divina , 

Se in alcun luogo mai ptacevol canto 
* ■ A voi cantò (a; 7 fifiulator Menalca , 

Pafcolate di cuore /’ agnellette ; 

E fe Dafni verrà colle vitelle , 

Minor 

< a ) Non fo come il verfo pofla avere il dovuto rìpofo, 
mentre l’articolo fla legato colla voce cantò } onde filmerei 
ehc fi doveffe dire 

Colla fiflula a voi tanti Mentile* 
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Minor da voi non abbia egli favore, 

Daf. Fonti , ed erbette , foave germoglio * 

A i lufignuoli Dafni abbia fimile 
La Mafie a ; e. voi queflo armento a lui 
Pafcete , ed ingranate; e fe Mendica 
Condurrà Qua alcuna greggia , ei goda 
latto pafeendo in abbondanza molta. 

Me n. Primavera è per tutto , e da per tutto 
Pafiure fono , e da per tutto piene 
Le mammelle di latte; e i giovanetti \ • 
Animali fi nutrono , e divengono 
Graffi , v' la vaga fanciulla fi rende ; 

Ma, s' ella parte poi , arido refia 
'' Quivi allora il paftvre , aride P erbe . 4 ,/. 

Daf. Le pecore ivi , #</ ivi ancor le capre 
Ge nullipare , ed ivi ancor le pecchie 
Colmano gli alveari , < fon più alte . i 
Le- querce* dove il bel Milon fi pòrta. 

Ma a' ei va via , chi le vitelle pafee , (a) 

£ le vitelle ancor fanfi più afeiutte, 

Men. O . becco , «oiwo delle bianche capre , 

Q forte felva , ? /è/vtf profonda , 

O caprettine dal nafo f chiocciato , ... 

Venite vìa a bere ; ornai venite k *' 

E quegli in quefio luogo : Corno-mozzo , 

Va , e dì a Milon , che Proteo ancora , 
Quantunque ei f offe Iddio , pafee a le foche, 
Paf. Non m' accaggia , di Pèlope la terra, (b) 
0 grandi pojfeder talenti d' oro; 

D Q cor • 

(<0 L’aggiunto af, tutte s’accorda ben colle vitelle, ma-» 
non già con chi le vitelle pctjle , 

{ b ) Crederei che fofle meglio dire 
Non bramo nò di Pclopt la terra , 
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O correr con pi è fnello avanti a i venti > . 
Ma canterò di fatto a quefta rupe , 

Tra le braccia tenendoti , e guardando \ h 
Le pecorelle pafcolanti infieme 
Lì lungo lungo il Siciliano mare . 

Men. Terribil male agli arbori fi è 7 verno , 
Il fecco all' acque, agli augelletti il laccio , 
falvaticbe le reti , 

All' uom Tamar di tenera donzella . 

O padre , o Giove , wo» fui falò a amare: 
Tu fujli ancora tu di donne vago . 

alternamente i giovani cantaro ; , . ) 

Menale a incominciò sì il canto efiremo ,i \ 
Men. G/i agnelletti rifparmia , o lupo; e quelle 
Pecore , eh 9 an figliato, a me risparmiai 
Nè m' oltraggiar , percb ' io a molte dietro 
Vadia piccai d'etade, e di perfona • 

Pjv/ò ha , a e*» Lampur , sì cupo fonno ? 
Chi guida in compagnia d' un giovinetto , 
Duopo non è dormir profondamente • \ a 

E voi, o pecorelle , ancor non gravi,\ 

Dell ' erba tenerella fatollarvi ; ~ r v . 

Nè vi fiancate ; poich* ella rimette • -, 

Via tutte sì pafeete , si pafeete; 

E di latte v* empiete le mammelle , X 
Acciò gli agnelli ri abbiati la fitta parte , a 
E la fua parte ancor n'abbiano i giunchi • 
Dafni il fecondo, dolce a cantar prefie v 
Daf. E da un antro me veggendo jeri 
Una donzella con raggiunte ciglia. 

Mentre io pajfava colle mie vitelle, 

Diffieini , ben due volte bello bello ; - 

Nè 
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Nè le feci io già nè un picciol motto; (*) 
Ala al fitol mirando andai per la mia via , 
Dolce è la voce di vitella t e dolce 
Il fiato ; dolce faona il vitelletto , 

E dolcemente ancor la vacca fuona . 

Dolce è, la fiate, pwjfo **na /refe* acqua 
Corrente , fiarfi coricato all ’ aria . 

Alla quercia le ghiande, al melo i pomi 
Sono adornezza, e fregio ; ed alla vacca 
La vitella ; e le vacche al fuo bifolco • 

Così cantaro i giovinetti a prova , 

E favellò alla fin così il Capraro . 

Dolce bai la bocca , Dafni , e amabil voce ; 
Meglio è udirti cantar , che facci ar mele • 
Prendi pur la firinga ; bai vinto al canto • 
E fe tu vuoi me ancora di conferva 
Pafcolante le capre ammaeflrare , 

Darotti quella , eh* ha le corna mozze , 
Capra per tuo falario, e tua mercede; 

Che traboccante fa mai fempre il f e echio . 
Così faltò per V allegrezza il giovine 
Vincitore , e ne fe trionfo , e plaufo , 

Qual cerbiatta , che fatta inver la madre . 
Così abbattuto l* altro dal cordoglio , . . 

E sbigottito fu , ficco me fpofa 
Duolfi , che di novello va a marito . 

E da quel tempo in poi Dafni divenne 
Primiero appo i pafiori ; ed una Ninfa 
Na]ade prefe , ancor giovine molto • 

Da IDIL» 

(*) jciKf'tt alia* ibtin.fl,. 
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; I D I ]L . L I O -IX'. 

» i, , . , » 

IL PASTORE OVVERO 1 BIFOLCHI * 

* ' 

Dafni, e Menalca . . 

. * . « \ M’. • « 4. / '• 

C Anta cantata pafiorale , o Dafni. . x . \ 

Tu la cantata n' incomincia il primo ; 

La cantata incomincia il primo,, e poi 
Segua Menalca , Dopo c' aver et e 
Me fi f otto le vacche i vit eliciti , 

E folto a quelle j ode me fi i tori , (a) 

Qaefii infecme fi pafcano , e s' aggirino 
Tra la frafca, niente disbrancandofi. 

Quinci mi fpiega il pa fior al tuo canto ; 

Quindi faccia rifpofia a te Menalca • 

Daf. Dolce fuona il vitel , dolce la vacca , 

E dolce la firinga , ed il bifolco , , 

E dolce faono anch'io; emmi qui prejfo , 
Una frejia acqua , e un letto rilevato , 

Di belle pelli di bianche vitelle ; 

Che tutte , mentre T albatra rode ano. 

Dalla c collina mandò già il Libeccio . 

La fiate , eh* arrofiifee, io tanto curo , 

Quanto cale all ’ amante d'afcoltare. 

Del padre , > della madre i ragionari . 

* . , . : . Cw* 

(a) Non fo fe in quella efpreifione vi iìa qualche pro« 
prietà dì Tofcanefimo da me non conofciuta « Ma fecondo 1’ 
ordinarlo lignificato delle parole mi pare, che qui fi I ” et,a 
gotto quel che fi deve metter /opra: e quando fi allegane il 
patio dì y\xg\\\o fubmìttìtt tauros ; oltre che egli vìen ^inter- 
pretato In fentimento di metttr°lì al giogo r direi che l’ufarfi 
una voce in una lingua non fa autorità per altra lingua • 
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Così a me canto Dafni ; e sì Menalca , 

Men. Etna e la terra genitrice mia , 

E *1 mio abituro a una vaga grotta 
In cave pietre ; e quivi ho tutto quello , 

Che fuol fognar fi; molte pecorelle , 

Molte caprette, delle quai da capo , 

E da piedi bommi fotta pelli affai. 

Di quercia in fuoco hollon V intefiina , (a) 

£ i feccbi faggi in fuoco al fitto verno . 

Uè curo la ftagion del verno , quanto (b) 

Cura le noci lo [dentato , quando , 

Egli ba davanti d* amido fcodella • 

Applaufi io loro , e tofio diedi in dono 
La mazza a Dafni , che il paterno campo 
Uaturalmente m ' allevò > e che forfè 
Biafmar faputo non avria /’ Àrtifia ; ; 

E all ' altro , vago gufcio di conchiglia , 

Di cui /’ ojlrica io già mi mangiai , 

Pr e fiala là fopra gl' le arii fogli , x 

Fattene cinque parti a cinque , eh' er amo, * 

' £ quegli rimbombò col torto nicchio , 

0 Bucoliche Mafie, affai fialute 
Vi porgo ; la cantata ora mofirate , 

Che io , prefienti quei pafior , cantai . 

1) 3 Pùfiu - 

(а) Bifogna che qui anche io confelli la mia ignoranza : 
pure fe per l' intefiina di quercia s’ intende quel che noi Fran* 
zefi fogliamo dire du coeur de chrfne , non vedo come ballon 
polla dirli delle legna, che li buttano nel fuoco. 

(б) Io credo che qui li debba allblutamente levar via la 
negativa, e dire 

Io curo la ftagion del verno, quanto 
Cura le noci lo J dentato ec» 
evver colla negativa 

Ne curo già del verno la ftagiout 
Viìi che le noci lo J dentato ec. 
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Pùflula non far nafcer falla lingua * 
la cicala è cara ; 

Alla formica è cara la formica ; 

E gli fparvier fon cari agli f par meri ; 
A me la Mufa » ed il cantare è caro , 
Di cui tutta la cafa mia Jìa piena • (a) 
Nè il fonnoy nè tofana primavera , 

Nè alle pecchie giammai fon sì foavi 
J fiori , quanto a me care le Mufe: 
Poiché color , che con benigne luci 
Godono elle mirar ; quefli non certo (b) 
Colla bevanda fua offende Circe . 

IDILLIO X. 


L* OPERE , OVVERO I SEGATORI • 

\ 

Milone , e Batto . 


Mil. T Avoratore a opera co' buoi, 

I -J Che , fciagurato, adeffo bai tu patito ? 
Tu non puoi , come pria , trar dritto il folco , 
Nè feghi col vicini ma refi addietro « 

Qu al pecora , cui fpina ha il piè ferito. 

Qu al verrai tu fui tardi , e a mezzo die , 

Chi* or da mattin del folco nulla frappi ? 

Bat. Serotino Milone fegatore t 

Pezzo 

(a) Mi par che il verfo rlufcirebbe meno languido , fe fi 
dicefie 

Di mi Jìa pi in a ftmprt la mia cafa. 

(b) Quello non certo non mi par pollo a fuo luogo, per- 
chè inficme fi niega , e fi afferma : laonde direi 

ii n qnefli non mai 
Colla bevanda Jua off ende Cine » 
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Pezzo di majfo contumace , e duro , 

Non ti s' è dato in alcun tempo il cafo 
Di defiare alcun , che Jia lontano ì 
Mil. Nò ; e che ha a defiare nom di lavoro ? 
Bat. Or non e* accadde mai veggbiar d'amore ì 
Al il. E non m* accaggia : è forte cofa , e greve , 
Che il can, dando in budella , non l'a faggi; 
E ajfaggiandole poi , cacciar fi lajfi • 

Bat. Da undici dì Jon' io , Mi Ione , amante . 

Mil. Tu alla botte vai; io non ho aceto . 

Bat. Tutto t dalla fementa t è avanti inculto. 
Mil. donzella ti guafia ? Bat. Poli bufa de ; 
Che y poco tempo fa, a i metitori 
Da Jppocoonte la piva fonava. 

Mil. Il facimale Iddio ha ritrovato; 

E tu trovato hai quel, che già cercavi • 

La profeterà, che in le fioppie falla. 

Magra verde Jlarà teco la notte. 

Bat. Tu incominci a burlarmi: ora non foto 
E * cieco Pluto , ma lo fconfigliato 
Amore ancor: deh non parlar tanto alto . 
Mil. Io non parlo alto; tu il covone atterra • 

E della tua fanciulla un amorofo 
Canto incomincia ; che così foave 
Ti farà più il lavoro, e più leggiero. 

Ben sò, che al tempo già, tu mufico eri . 

Bat. Pierie Mufe, in grazia mia cantate, 

E infieme meco celebrate quella 
Gradi fanciulla • Quel, che voi, o Dee, 
Toccate , tutto fate venir bello . 

Vaga bombice, ognun Soriana chiamati , 

E magra, e f penta; ed io fola ulivafira. 

D 4 E la 
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E la viola è bruna , ed il giacinto 
Colle fue lettre ; e pur nelle ghirlande 
Hanno tra i primi fiori onore , e fama . 

Al citifo va dietro la capretta , (a) 

Alla capretta il lupo ; ed all * aratolo 
La grà ; ed io [opra di te folleggio. 

Oh avejji io tutto l* aver di Crefo t 
E le fue , quai fi contano , ricchezze . (b) 

Tatti due noi ritratti in fatue d* oro , 
Staremmo là » a Vener confagrati , 

Tu co* flauti , o con rofa , o pomo in mano , 

Io co* calcetti , di danzare in atto . 

Vaga bombice , i piedi bai tu> qual dadi , (c) 
E morbida la voce ; in quanto poi 
Al coftume , io dire ah noi porta • 

Mil. CAi? leggiadre cantate ! noi fapevamo , 
Componete così il metitore : 

V idea dell* armonia come ben prefe 

Colle regole fue , con fue rnifure ? I 

Ahi la barba , me fa fcioccamente ! 

Ve* la canzon del divo Lizierfa. 

Cerere Dea di biade molte , e fpigbe 
Molte , que(la riefca a buon lavoro 
Mejfe y e feconda fia t quanto ejfer pojfa. 

Le- 

fu) Per rimanere nella frali già prefa ed ufire, dietro a te, direi 
Al eitì/o v d dietro la capretta 
Alla capretta il lupo, ed all* aratolo 
La gru , io dietro a te rnìfer folleggio 
ti) QueSo verfo mi par dover levarli come fuperfluo.^ 
<0 Da quella efpreflione qual dadi mi pare che non li 
poffa cavar, fenfo veruno a propofito : laonde crederei cht_> 
non li dovefle ftar così attaccato alle parole del telto , quan- 
do nella lingua, nella ^ualc fi traduce, non fanno il mede fi- 
mo effetto, che nell’ origi naie . 
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Legate ben le manne , Legatori , 

Che qualche pafieggier pofcia non dica , 

Un fico non valete ; è la mercede , 

Che per r opre fi dona , a voi perduta . 

Guardi verfo Rovaio, ovver Ponente 
Jl taglio della paglia in falla bica . 

In quefio pofio s' i agrafia la fpiga. 

Voi , che battete il grano in sà per V aje , 
Fuggite il fonno meridian ; che allora 
Mafiìmamente più fecca la paglia , 

E la pula fi fiacca > e fen va via • 

. Principiar defi allor la mietitura , 

Che fi defia 1' alloda capelluta ; , •. 

E finire , allorcb* e fia va a dormire , 

Ed allenare alquanto al maggior caldo • \ 

O Giovani , la vita del ranocchio 
E ’ da bramar con tutti quanti i voti ; 

Non penfa a chi gli mefcia , egli , da bere ; (a) 
Ch * *///' fempre ba da bere , /'» buon dato • 

O tfxxiro F attor , meglio è le lenti , . 

Lefiare; e guarda ben non ti tagliare 
La manot mentre tu il cornino fquarti . . 

J Quefie cofe cantar deggiono gli uomini , 

Che fi anno alla campagna , * */ So/ lavorano • 
.Afa ’/ tuo affamato amore fi conviene 
Dire alla mamma , o Lavorante , quando 
Ella fia defia la mattina in letto . 

(a) Mi par un po troppo inviluppata la coflruzione di 
quello verfo, per trovarli la voce egli cosi lontana dal verbo» 
che ne vien retto; tìcchè con verfo meo naturale, « più da* 
ro non dubiterei di dire , -, -, 

A ehi dii ber gli mefcia » egli no» penfa 
le però nel verfo da me notato non vi è feorrezzione di 
icriuura onde fi debba leggere 

A’oa penfa a chi gli mefcia , e gli dia bere „ 
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• . . V . 

idillio XI. 


il :ciclope. 

.. -< • - - 

Medicina. 

* * * ' 

N inno altro rimedio è contr ’ Amore , (a) 
Nscia, nè unzion , ficcarne pormi , 
iSfè polve , od altro , cèr fi metta fopra % 

Come le Mafie : lieve ciò , e fioave 

Tra gli uomin nafte, ed è a trovar non lieve • 

Crofo , tu ben lo conoficbi , il quale 

Medico fieiy e infietne ancora amato 

Al fiommo fiegno dalle nove Mafie • 

Fajfojfela cosi comodamente 

Tra noi il Ciclopo antico Polifiemo , 

C&' era di Galatea innamorato ; . 

Alla cui bocca , e alle cui tempia intorno 
Già prendeva a J puntar la nuova barba . 

V amor 

(<i) Mi pare che la voce rimedio la quale abbraccia ogni 
fòrta e a’ unzione , c dì polve, balli per le folafenza qual li 
fi a aggiunta, maflìme che le voci *y^p»f8* e Ix Ixxrov eilendo 
aggettive non hanno da renderli colle voci fotiantive «i«zio» 
ne , e polve, ch'altro non fono eh’ una fpezie di rimedio. Di 
più non mi par eh» il vero fenlo del teùo venga (pianato a—» 
batìanza con dire 

'■ ■ lieve eia, e fo.tve 

Tra fjlì uomin nafte , e dia trovar non lieve 
anzi la voce lieve ulàta in divertì fentì rende fofpefo il letto» 
re a prima villa . lo per me credo , che il Poeta Greco non 
abbia voluto dir altro fe non : Quefta è una eoja vana , e dolce , 
thè Je ben uajec tra noi , pur fi fienta a trovarla • Oltre a ciò i 
ire verfi che feguono mi paiono fnervati troppo^ E finalmen» 
te negli altri cinque fuilcguenti trovo due cote precipue da 
notare : 1’ una che tra noi non mi par corrifpondcre alla fra- 

fi greca • vfw», la qual fecondo me non vuol dire altro 

che 
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V amor non era rofie , o pomi , e frafcbe. 

Ma di fmanie mortali ardeva tutto ; 

Tutte altre cofie non turava nulla ; 

Spejfo da fe le pecorelle al cbiufio 
Andavan» dalle verdi erbe tornando ; (a) 

Di Galatea cantando ei fiulP algofo 
Lido moriafi fin dal bel mattino , 

Crudelijfima piaga fiotto al cuore 

Dalla gran Cipria Dea portando imprejfia , 

Che nel fegato a lui fijje lo firale . 

Ma ben trovò il rimedio : in alta pietra (b) 
AJfìfio , e verfio il mar guatando , ficiolfie 

V a- 

che noflralt : l'altra che alla cui botta et » che fi riferifce a-» 
Polifemo , pare , fecondo che giacciono le paro<e riferirli a 
Galatea . Sicché per tutti quelli rifpetti , e anche per ritiri* 
gnere pia che fi potette , ridurrei I tredici verlt di Copra »— » 
dieci nella forma , che Cegue 

JNiun altro rimedio , amìto Nicìa , 

Incontra *1 mal d’ amor farmi thè vaglia 

Come le Muje ; vana e dotte toja 

Che tra noi nafte , e pur fi trova a fieni» 

Tu la tonojti ben , tu thè valente 
Medito Jet , ed alle Muje taro» 

Cor) ai Galatea innamorato 
Il noftro Polifemo , a eui d’ intorno 
Cominciava a J puntar la nuora barba , 

Il Juo ben grave mal fe già men grave . 

(а) Quelli due gerondi di leguito. de’ quali l’ nno appar- 
tiene alle pecorelle , e 1’ altro a Polifemo , vorrebbero edere 
tramezzati di qualche voce, che dinotane, che il fecondo ap- 
partenga a Polifemo . lo per me, perchè viene poi anche un 
terzo gerondio , crederei , che fi dovette levar via il fecondo , 
e dire ■ . 

. i dalle verdi erbe tornando- 

Et fin dal bel mattino in full? algol o ■ ■ 

Lido tonfava pur di Galatea 

(б) Oltre che il verfo non mi par correr troppo bene , 
mi pare eziandio che fi dica troppo con dire ma ben trovò il 
rimedio , dovendoli più tolto dire il Jolo rimedio, eh’ egli trova]- 
Je al fio male • Vero è che il teli* greco dice ma trovò il ri - 

DK* 
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V amor o/o fuo canto in tali accenti • " 

0 bianca Galatea , perchè chi t* ama 
Rigetti tu ? o del formaggio frefco (a) 

Nel fembiante piti bianca , e d* una ugnella 

Pià morbida , e di gaja vitelletta 

Affai pià gaja , e dell ’ acerba agrefia 

Uva , />/£ cruda, e acerba y or tu ten vieni (b) 

Via così , quando tienmi il dolce fanno', 

Ten vai , quando mi lafcia il dolce fanno , 

E fuggi t tome pecora, . che il lupo 
Canuto vide : io m' invaghì , o Donzella , 

Di te, quando veni fi con tua madre x 
Cercando di cor fiori di giacinto 
, Dalla montagna ; ed io facea la firada } 

E da quel tempo , eh * io ti vidi in pria , 

Non poffo ancora far di non f* amare • 

Ma a te, per Giove , non importa nulla • 
Graziofa Fanciulla, io ben m* avvifo 
Per qual cagion così mi vai fuggendo ; 
Perocché un lungo fola irfuto ciglio 
Stendefi in fronte da un orecchio all' altro. 

E fot- 

medio; alludendo a quel che s* era detto di prima, che fimil 
rimedio non era cosi facile a trovare; ma la particella ben , 
che vi e meda di più, dice tanto che è troppo» lo per me 
mi contenterei con dire 

Per rimedio al fuo mal (Tr. 

(<0 Quella efpreflìone mi par troppo bada, e però con 
altra meno bada, ma non meno naturale, direi 
■ o del rapprefo latte 
Nel fembiante più bianca te. 

(.b) So che a me non ilià bene far da critico In materia 
d’ una lingua a me non naturale, e inadime con chi può in- 
legnarla a tutti. Nondimeno per mia inttruzione bifogna eh’ 
io dica che venir ria ntì par qui detto impropriamente ; I* 
avverbio via non dolendo ufacli, fe non quando li parla di 
chi s'allontana, non di chi s’avvicina. 
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E fitto to’ è un fil occhio , e fipra i labbri 
' Sta un ampio nafi con ben larghe froge . 

Ma così , come io fin> mille animali 
Pafco , e di quelli ottimo latte bevo;.. 

Cacio non mi fallifte o nell' ejìateyr . V 
.'0 nell' autunno , o nel più fitto verno i 
E le fifielle fin frac arche fempre . ■ 

Quanto ninno qui d' altri Ciclopia 
So far fonare la firinga mia \ v\ 

A te t (a) o caro dolce pomo , e infieme 
Di me ftejfo cantando , e ciò fov ente >n. \ 

A pazze ore dì notte - io sì t* allevo 
Undici tavriuole da figliare > 

E quattro or fiacchi ora da me ten vieni , 

E niente meno avrai ; Jafcia , che il mare 
Ceruleo sferzi co' fuoi flutti il lito ; ’c . 

Da me nell' antro avrai più lieta notte : • 
Qu ivi fin lauri , e fon lunghi ciprefì 
F’ è l'edra negra t e v' è la dolce vité 9 
Y' è la frefca acqua eh' Etna a me felvofit 
Dalle candide nevi alma bevanda $ 

E divina mi mefite , e mi miniflra, V . 

Chi più , che quefie cofe , amerà meglio (b) 

Il crudo mare , e V onde fue frementi 

Se 

(a) A te non mi par pollo ' qui nel fuo luogo , poiché 
Cantando Fclilctno a pazze ore di notte , come vlen detto 
più fotto , la Tua firinga a Galatea non Tuona » Se ben poi o 
taro dolce pomo è copiato dal greco, pur io, icnaa badare al- 
la voce , direi . <’ ti » ' 

So far fonare la firinga mia , * :■< f 1 

Di te, caro mio bene , t di me ftejfo • ! su; 
Cantando , e del mio male et» • - > 

{b) 'Più e meglio così retti da un fol verbo nonjmì pajo* 
no potere ftar. infieme, ficchè direi 

Chi pih che queftt coje amar può mai - '■ 
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Se poi ti fembro effer io troppo irfito ; 

Son legne a me di quercia , e al tener fitto 
Un vivo giace , ed indefejfo fuoco • 

Arfi d' effer da te ancor nell * alma 
lo fofferrei , ed in quell ’ occhio filo , 

C'bo in tefta , di cui nulla è a me pià dolce • 
Ohimè! che non mi partorì o (a) mia madre 
Con 1' alie , con cui in mar guizzano i pefci ! 
Acciò in quello tuffandomi , a te andaffi , 

E la man ti baci a (fi almen , fi il vi fi 
Tu non vole ffì ; e bianchi gigli allora 
Ti recherei , o pur papaver molle , 

C’ ha roffi i campanelli , e le fue bocce • (b) 
Quegli la fiate , e quefii il verno nafiono ; 
Onde infieme recar non potria tutto ». \ 

Vaga donzella , apprendo or or a il nuoto, .. 

Se navigando alcun colla fua nave 
Capita foreftiere in quefle parti ; .y 

Acciò veggi a , (c) che gujlo avete voi 
Ad abitar del mare nel profondo » 

Efci fuor , Galatea , e ufcendo fuori » 
Scordati, com * io fi qui adejfo afftfi, 

Di tornartene a cafii ; e vogli meco 
Pafcolar Pugne infieme, e il latte mugnere ; 

■ E 7 

in) Mi par che vi fia quache affettazione in dir partono . 
quando l’ordinaria voce partorì può badare • 

(6) La voce che fta nel teiio greco fi Cuoi in- 

terpretare dello flrepito , .che fan le foglie del papavero, fic- 
corac Teocrito 1’ accenna in altro luogo : ma ch’ella qui fi 
polla interpretare eziandio delle fòglie Beffe , come vìen in- 
terpretata dal Traduttore, credo che la voce ifvhfu. ne dia 
ballante indizio • ,, 

(r)-Dall’ ordine delle parole. Aedo reggia par riferirli al- 
la voce Foreftiere ; e pure ha da riferirli à Polifemo che par- 
ia • onde per non lafciare fintile oscurità dire! Per eh* io reggia et» 
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- fi’/ cacio rappigliar , mettendo il caglio . % 

Solo mia madre mi fa torto , e danno ; (a) 

£ c/i /« »/ richiamo , * doglio forte • 

Niente affatto mai ben di me diffe 

Preffo di te , o cofa grata , * 

Veggendo pure me di giorno in giorno 

Affottigliato , e fmunto per /’ amore . 

Dirò , /7 frfpo , ed ambe le mie gambe 

Martellan dal dolor > eh' è quivi fiffo ; (b) 

-dff/ò 7? dolga , pofeia cb ’ io *»i dolgo* K T t 

O Ciclope , Ciclope ove ne voli . * .•> '/ 

.-Colla tua mente ? fe le fpùrtellette , 

£ i calati t effe (fi , e fe la frafea v 

Facendo per gli agnelli , » fio/ porta (fi , : C. > 

avventura avrejli più cervello • , . $\' v ~ 

Magni /’ agna prejente ; jo che feguire r v 

Chi fngge ? Troverai forfè alcuna altra 

Galatea , o r/i quejia t ancor più bella • 

Cbieggion meco feberzar molte donzelle 

La notte , e ridon tutte , allorcb' io moftro ■ ; 

Di far lor voglia , * /oro (c) lieto afcolto ; 

n 

(a) Dall* efpreflìone Tofcana fegue che la madre di Polia- 
mo fia fola a fargli torto e danno ; il che però non credo 
che fia il vero fenfo del tetto greco » 11 vero fenfo, per <juél 
ch’io tìimo, fi è che la fua madre è la fola madre 

plt* che fàccia danno ad un fuo figlio ■ Che cho ne Ha io 
direi : < : . ' * • . ; 

Mia madre è fola ingiù fl a a me Juo figlio 

(b) Crederei che qui folle bene di fpiegar un po più il 
ienfo del tetto greco ; c però fenza l’aggiunta di eh’ è quivi 
fjfo direi 

Martellan dal dolor , aceto eh ’ eli’ abbia 

Onde dolerfi , po/eia eh* io mi dolgo , , t , 

(e) Mi fi perdoni il troppo ardire : ma mi par che loro 
afcolto non fia afioJutamente franco di cenfura* Sicché dirci 
■— i i — aliar eh 1 io moftro 
Di far lor voglia , e che lieto le afolto 
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Il che tnojìrài che in terra (a) io non dìfpàjo • 
Pol'tfemo l* amor tosi pa ficea 
Colle Mufe \ e più agevole la vita 
Pajfava -, che fe dato oro gli avejfe . (b) 

IDILLIO XII. 

^ L* A ITE, OVVERO L* AMATO. > 

. « »•, S'y . . V.' • 

V Enifii , amico giovane , alla terza (c) 

Sotte , e alla terza Aurora , sì venijli • 
Chi ama , e chi defa, in un giorno invecchia .. 
Quanto è del verno più la primavera , 

Quanto una mela più d' una felvaggia 
Sufina è dolce , e quanto della propria 
Pecorèlla la peto fa è più irfuta , 

». . .•» ‘ v - ! - * E quan » 

• •/' ''V' J\ • • ' '« . 'i ; . 

(a) In terra tradotto cosi dal greco yaT^può venir 
detta per conirappollo a nel. mare ove Galatea aveva la flaa- 
za; nondimeno crederei Ché fotte meglio dire 

v il thè moftra eh’ à tutte no* di/paio , y \ . 

(b) A»ege dato fenza voce foQantiva, che lo regga, non ini 
jpar poter falvarfi j perchè fe ben nel numero del più fi dice 
gliaVtffer dato fenza reggimento d’altra voce, non è però 
che polla dirli nel numero del meno . Oltre h fclò 11 tetto 
greco non dice che Pdifemo fofle più contento , che Jt gli a m 
vtJJèY dato dell’oro ma fedamente , che s’ egli aycffe dato delP 
«roi e perchè con quello il fenfo rimane imperfetto , è forza 
di fottintendere thè s* egli avelie dato dell’oro a qualche me- 
dico per venirne guarito. Io per me, Itando a quel che iì 
ha nel principio di quelt’ Idillio , direi 
Poli) r cmo l ’ amor tot) pajcea , 

Maggior Jollievo al fuo mal eolie Mii/e 
Trovando thè eon ogni altro rimedio . 

(t) Io non vorrei ftar tanto attaccato al tetto greco, o 
almeno alle parole di etto, che potefle patirne il fenfo. Per 
quetto mutando un poco direi 

Dopo tre lunghi giorni , e tri ben lunghe 
iiotti , amato mie bene, alfin venijli 
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E quanto ancor la verginetta avanza 
La femmina » che fu di tre mariti ; 

Quanto il cerviatto è del vi tei, più [nello ; 

E quanto il lufigniuùl t che dolce plora , 

Infra tutti ,i volanti è più canoro ; 

Tanto tu comparendo «T allegrajli . 

So/ro tf» ombrofo faggio , ardendo il Sole , (i) 
jQ«j/ viandante a fuo ricovro , corjì . 

Oh nell ’ , £ wr//* altro di noi fpirino 

Ugnai gli amori ! e a tutti che verranno , 
Materia fiamo d'onorato canto! (b) 

Due tali uomini giù furon tra loro , 

V Infpirante nomato [aria l'uno » 

In Amiclea favella , e nel Tejfalico 
Linguaggio /’ altro nominato Vento ; 

L'un l' altro amava con giu fi a bilancia: 

Certo eh' erano aliar gli uomini d' oro , 

Aureo il mondo , e pien dell opre antiche ; 

Che l' amato 1' Amante riamava . 

O Padre Giove di Saturno figlio , • 

Oh ciò voleffi tu , che così fuffe! . . v 

E volefielo voi , che di vecchiezza 
Non fentite il malor , Afami immortali l 

E a E po m 

(<i) Secondo che giacciono le parole, pare che il fenfo fia, 
eh’ egli corrclle folto un orabrofo faggio ; e pure il fenfo è 
ch’egli ccrfe a lui, qual' un viandante corre ad un faggio .pec 
fuo riccvro . Sicché farei d J opinione che fi doveffero mutare 
quelli due verli : e dire 

Qual chi ricorra fotta ombrofo faggio , 

Ardendo il Sol , tal* io ver te men cor fi 
( b ) Per rendere più fenfibile il paflar dall* una cofa all’ 
altra, cioè da quel che dice ramante» a quel che di lui e_> 
dell’ amato defilerà che fi canti ne’fecoli a venire f vorrei dire 
Materia fiamo che di noi fi canti : 

Due tali uomini già furon tra loro 
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E pofcia apprejfo ben dugento et a dì , 

Mi rapportale alcun quefia novella 
Ad Acheronte, onde non è ritorno . 

Or 1* amicizia tua , e del leggiadro 
Infpirato da te giovane amato 
À tutti è per le bocche, e fopra tutti 
Alla crefcente gioventù fiorita . 

Ma quei, che fian di fopra. Iddìi faranno 
Di tutto ciò quello , che piace a loro : 

Qu anto a me,fo, che te bello lodando , 

La bugia non verrammi fu pel nafo : 

Che fe in alcuna cofa tu mor devimi , 

Tojlo il rendevi tu fenza alcun danno, N 
Doppiamente giovandomi ; e allor io 
. Andavamene pago colla giunta • 

Niffiei Megarefi, in remar prodi , 

Abitate [fi) felici, eh' onorafi e 
Tra tutti gli altri forefiieri il primo 
V Attico amico di garzoni Dìocle . 

Sempre fui cominciar, di primavera (b) 

Giovani intorno alla fua tomba uniti 
Contendon di portar del bacio il vanto ; 

E chi più dolci labbra a labbra affigge , 

Riede a fua madre di ghirlande carco • 

Beato 

(a) Ne anche qui vorrei flar così attaccato alla parola—» 
del tetto abitate, e poi vorrei sfuggire quell* amico di garzoni, 
c anche Viocle di due iìliabe , e dire 

Siate felici Jempre ; poiché L' Attico 
Diocle geuetofo amico avete 
„ , Onorate tra gli altri f reftieri 

ll\ Eflendofi dato l’articolo ad una voce, par che fi debba 
eziandio dare all’altra; onde crederei che fotte meglio dire 
Sempre fui far dell ? alma primavera 

■ ; • • , .,<■ w : ou vi.s ~i. 
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Beato quei » (a) ci* giudica quei baci , 

£ a i giovanetti tien di lor ragione . 
Ganimede certo ei (b) dall' occhio azzurro 
Molto invocando va , eh' ei gli conceda 
Aver la bocca , qual di paragone 
Pietra , co» cui i cambiatori J piano 
V oro di non rea lega , e P oro fino • 

I D I L L I Q , X 1 1 1. 

ILA. 

N O» » noi foli partorì P Amore , (c) 

Siccome pormi , o Nìcia , co/*/ , 

Chiunque fujfe degl ' Iddìi , */ quale 
Quefio figliuolo nacque; e non fiam noi 
/ primieri , * c»/ // 6<r//o fembra bello , 
fiam mortali , nè il diman veggi amo» 

E 2 A/4 

(<i) Direi 7 ?m/o per non afar la voce quei ora nel 
numero del meno , ora nel numero del più nell’ ifteffo ver- 
fo . Ozlofo poi mi pare il fecondo verfo , onde levandolo , 
mi contenterei con dire 

Chi giudica quei baci , ho luì beato l 
(t) Più cofe m’ indurrebbero a mutare quelli veriì . Lef- 
fer troppo Intrecciato il primo col tramezzo d’ ti, ed eiler 
gli altri parte languidi, parte un poco ofeuri . Sicché ritirili* 
gendo un poco piu ; direi 

Ei vuol aver ben invocato prima 
Ganimede ; onci’ a lui la bocca fia 
Pietra di paragon , che J piar /itole 
Tra oro, ed or, qual fia dì miglior lega 
(r) Non fi fa a prima villa, fe la voce Amore fia polla 
nel primo, o nel quarto cafo; e perchè poi il fenfo vieu 
intrecciato dall’abbondanza, e dall’ordine delle parole, vor- 
rei ridurre a quattro veri! quelli fei , e fenza troppo atten- 
dere alla fcrvitù dell’ efpreffìoui Greche, direi 
Non per noi foli nacque Amore, o Nìcia, 

Sìa di chi fi vuol nato ; t noi mortali 
Che del dim, in andiamo al buio ; i primi 
Certo non fiam , cui bello il bello Jembra . 
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Ma quei , che pofiedea cuor di bronzo, 

D' Anfitrione il figlio , che fo fi enne (a) 

1! Itone felv aggio, amò il leggiadro 
Ila garzon di bella acconcia treccia ; 

F tutte quelle cofe gl * infognava , 

j Qual padre a caro figlio, eh' ( b) egli fi e Jfo 

Apprendendo n ujcl famofo, e prode: 

j\!è fenza e fio era mai, o quando il mezzo 

Giorno faliva , ovvero quando l' Alba 

Da* cavai bianchi andava a cafa Giove > 

tfc allora che gli ftriduli pulcini 

Vanno ad appollajarfi , e che la madre 

Sotto fuliginofa antica trave 

Scuote le penne , e gli raccoglie al letto ; 

Acciò fecondo il fuo talento fufie 
Il garzone formato, e a lui intanto (c) 
Andando a* ver fi, in vero uom riufeifie . 

Ma quando navigò (d) per /’ aurea pelle 
Già fon figlio d'Efone, e lo feguiro 
I pià prodi , e i miglior da tutte quante 

Le cittadi rifeelti, ancora venne 

J II 

(<») Soft cani potendo aver pià fenfi mi par da mutare. Non 
ho poi per troppo calzante 1* epiteto di Jelvaggio . fe ben pre- 
fo dal Greco; mentre uyfiot appo i Greci poteva avere qual- 
che maggior forza e proprietà, che appreffo noi felvaggio . SI 
che mutando direi. 

jy Anfitrione t'L fistio , il demitore 
Del Nemeo lione te. 

(fc) Qui il relativo che mi par troppo lontano dal termine 
della fna relazione tutte quelle tqfe ; onde crederei che foffe 
meglio dire 

E qual padre a fino fillio, ei gl injeguava 
Quelle cofe , che prima avendo appreje 
Il fero diventar f.imofo e prode . 

( e ) In tanto ini par qui oziofo ; e direi e 4 luì con qucjlo 
il che avrebbe correlazione alle cofe di fopra . ^ 

(d) Stimerei più a propolìto Poi qu.tn h navigò te* 
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II foffrh'or delle fatiche a quell* . - 

Ricca Joalco , (a) d' Alcttmen a „ il figlia » 

/)* Alcuni erta e ruffa Mideatide , 

Ila con lui imbarcò {ft) nella falda Argo , 

Zj qual non toub già le Ciorièe 
/fòle , /rtf /or dannofi d' urto ; 

Ma f nella ne fcappò , quelle fchifando , 

£</ // profondo Fa fi ella trafcorfe , (c) 
jQa*/ Aquila il gran mare; e da quel tempo 
Sfftter ferme le Cheradi ; ma quando - t 
Sputan le Pleiadi , e gli efiremi campi 
^ Pafcon r agno novello , (d) e Primavera 
Data ha la volta , allora a quel divino . 

Fiore d' Eroi di navigar fowenve ; 

E nella cava nave d' Argo entrati 
Giunfero il terzo dì all' Elle f ponto 
Col foffiar d' Aufiro , e prefer portò dentro 
La- Pro ponti de , dove de' Ciani 

E J Coll * 

(a) Il -teflo Greco dice Jaolco , o Doricamente , o per la 
mifnra del vcrfo ; uia credo che traduccndo lì debba dire Jo/to . 

(è) Se imbatto vieti detto attivamente, riferendoli ad Eri- 
cole, la relazione mi par tanto lontana che troppo . S’ egli 
vie n detto neutralmente , mi giunge nuovo . Duro poi ma_> 
duro aliai mi pare nella falda Argo , Sicché muterei diceDUo 
Ila cou /tif'V :ndò nella f amo/a 
Argo , che non toccò lt Ci. ut ce 

«, ( t ) Non vedo come i due accufativi ìlFafi, e il mare pof- 

lino venir retti dal ntedelimo verbo trafcorfe ; perchè non 
credo già che li Ila voluto dire, eh* ella trafcorreile il Fall , cc>“ 
me un aquila trafeorre il gran mare: Laonde muterei dicetnio 
11 fin al rido Fafi ella trafcorfe, 

Qjjal aquila, il gran mare ce, 

(d) E folito dirli che gli agnelli pafcon l’erbetta, ma non 
già che l’erbetta fdftt gli agnelli-, c le ben qneiìo fi può dire, 
nondimeno nella prima cfprefiione vi è più pittura, che nella 
feconda, onde lenza badare alla voce tjlrein dirci 

— " e che i rovelli agni 

Pai con l' ciba uortlla ec. , 
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Coll' aratolo t buoi largano i falchi. 

Sbarcati al lido , a coppie fero a fera.. 

La cena , e molti un fol fiefero in terra , 

Da mangiare tettuccio, e da dormire . 

Prato vi avea , che buon facea pe* letti i 
D' erbe, e di f rondi a un tratto apparecchiati • 
Qu inci P acuto tìutomo, e il profondo 
Quindi tagliar Cipero a fare i letti ; 
Andojfene Ila il biondo a recar acqua (a) 

Per la cena, allo JleJfo Ercole, e al falda r. 

Ed inconcuffo Eroe di Telamone , 

Che fempre a una fol menfa eran compagni , 
Con un vafo di rame ; e d' una fonte 
Tofto s* accorfe in un covato luogo , 

Cui intorno intorno eran di molte erbette ., 

V azzurra Celidonia , e il verde Adianto * 

E P Apio frefco, e la gramigna torta 
Danzavano le Ninfe all' acqua in mezzo * 
Ninfe, che mai non chiuggon occhio , e fono 
' Del paefe a i villan tremendi Numi , 

Euncia , e Maalide , e Ni che a , 

Chi* ha uno fg nardo di lieta primavera • 

Già teneva (b) il fanciul P ampia fua brocca. 
Bramando di tuffarla entro alla fonte • 

. . S at m 

(<i) Mi paiono troppo intrecciati quell! veri!, ftante che 
retar acqua, c con un v.ijo di rame vengono tramezzaci da tre 
verfi intieri: onde Uimcrei che fi dovelle aflolutamente mutar 
l’ordine delle parole, e valerli d'epiteto meno infolito che 
quel d’ iuconcujjo . Sicché direi 

A recar acqua ad Ercol per la cena , 

E all’ intrepido Eroe dì Telamone , 

Che fempre ad una menfa eran compagni 
Ando fine il biondo Ila, uu cupo va/o 
Di rame in man portando ; e a una fonte 
Tofto s* accorfe ec. 

( b ) Mi par che già tentva non dica a ballati z a ; perchè li 

fa 


Digitized by Googl 


n 

5 * attaccar tutte alla fua man le Ninfei ' 

Che Amor le loro tener elle menti 

Per 1* Argivo garzone ingombrò tutte • 

Nell* acqua bruna ruinò repente. , 

Come quando da Ciel fiocofa fella 
Jn un tratto fi firifcia , e cade in mare; 

E un compagno di nave agli altri dice 
Mettete fu , o giovani , le vele , 

Che già vien vento al navigar fecondo • 

Le Ninfe avendo in lor ginocchia il puffo 
Lagrimante , con placide parole 
Davangli refrigerio , e racchetavamo • 

Ma il figlio poi d* Anfitrion turbato 
Pel fanciullo Jen già , prefi già i curvi ■. 

Archi fatti alla Scitica maniera , 

E la clava , che fempre la fua defira 
Mano tene a, r oh ufi a arme , e tremenda , 

Tre volte Ila chiamò , quanta egli »’ ebbe c 
Nella profonda gola , i’ 0 £r • 

Tre volte il putto udì » e di fiotto all * om/r 
vocr fottìi giunfe all'orecchio, 

Ch' e fendo ei ben vicin , lontana • 

Co/wr quando Lion di folta giuba, 

Lion divorator di crude carni , 

Da lungi lungi ode ne* monti il fuono 
D* una cervetta * //<* ri Wz<* » 

£ fen va ratto al defi/nato pafio; 

Tal Er col fuor di ftrada in j pine , e'n macchie 
Pel de fio del fanciul fi r avvolge a, 

E 4 Ve* 

fa eh’ ci la teneva prima; procurerei dunque di dipignere_j 
maggiormente 1* atto fuo con dire 

Jn quel ch'il bel Janciul pendeva, il braccio , 

Ter tuffar l' ampia .brocca entro alla fonte 
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Veloce traficorrendo ampio paefie . 

Mi feri amanti ! quanto egli foffèrfe 
Affanno , errando per loft agli * , e monti ’f > 

Z* ito^é’ di Giafott più non curava. 

Stava ferma la nave col? antenne 
bofpefe da color , eh' erano quivi ; 

E i giovani le vele , a mezza notte (a) 
Afipettando , acconciavano eh' et veniffe . 

Quei , dove i piedi il conduce ano , andava 
Furibondo; che dentro Iddio fevero (b) 

S0//0 al cuore il tagliava fieramente • 

CojJ il belliffimo Ila ag? immortali (c) 
Andoffene , r> <rof»<r «0 lor fi conta • 

Ercole poi gli Eroi con afpri motti 
Sgridavan come defertor di nave , 

Perchè ave (fé Inficiata Argo , trenta 
Banchi tenea di vogatori , 4 Co/co , 

£ 4 Fa fi inofpitale a piedi andato • 

. 1 t . * . 

\ \ • 

IDIL- 

(.1) Qui mi par troppo rotto e flurbato l’ordine naturale 
delle parole ; e però farei qualche mutamento con dire 
E i giovani le vtl. A mezza notte 
Aecoticìav.ui , in tanto cip ei vtnìjfe 
(i> Un Dio fr.’tro ini piacerebbe più che Iddio leverò: - 
perchè dentro , c Jctto al euore mi paiono dir quali l’iflefTo 
due volte , direi 

— ■ - (he dentro itti Dio fevero 

Il euore gii tagliava fieramente 

(e) Per ritìrignere un po più, c non lafciarc l’ultimo 
verfj fenza appoggio direi 

Coi ì fu tra gli Bei accolto il bello 

Ila . Gli eroi poi Ercol fra loro . . 

Sgridavan, eoine difrtor di nave, 

Perchè avejfe Usciata Argo , che trenta 
Manchi tenea di voga . Egli Joletto 
A {.eleo ante u 11 e e al tufi ir.oJpit.tlt 
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• * \ ’* * * ■ „ 

IDILLIO ^XI V. 

' . • *. • v ' \ ■. OtV; * . 

L ( AMORE di C1NISCA • 

, y * % • ’ •• • • % » 

v Efchine, e T ioni co. 

Efc. T3 Uon dì ài Signor Tionico, Tiorì» Ed a voi, 
J 3 0 Efchine , buon dì, e buon anno . Efc. Come 
Apprejfo tanto tempo ? Tion. Apprejfo tanto 
Tempo , fowi? £ /« cbe faiì 

Efc. Pajfo/a non benijjìmo . Tion. i? per quefio 
Se* magro , r// /*/ cotejìa molta barba > 

E fquallidi i capelli , e rabbuffati ? 

7*/* or qua venne alcun Pitagorifla 
Pallido , * fcalzo ; effer dicea d' Atene: 
Innamorato mi pareva quegli v . 

Dr//tf farina lievitata , r cotta» > 

Efc. 0 galantuom tu burli ; e me la bella 
Cinifca oltraggia , villania mi fece: 

E fenza ch'uomo fen avveggia , a un tratto 
Verrò io folle ; e fi ci manca un pelo • 

Tion. Efchine caro , fempre fei fi fatto ; 

£ cheto , r jfrro tutto brami a un tempo : {a) 
v por/tf , dì , che cofa ci è di nuovo ? 

Efc. Io, e un Argivo , r Teffal cavaliere , 
Api de , r Cleònico il foldato , 

Apprejfo a me bevevamo in un luogo; 
lo aveva ammazzati due pollafiri . 

Ed 

f.t) Créderei che con allontanarli un poco dalle psroIe_* 
del tefto Greco , fi accollerebbe forfè più al vero fento di ef- 
fe, e fi farebbe pittura più viva con dire 

E cheto , t fiero , ed rifa a un tempo 
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Ed un porcel di latte ; e manime (fi 
Loro del vino Bìbtino odorofo, 

Cb ' avea quattro anni ; e pur , come fe allors 
Di fotto al torchio ufciffe , ei parca nuovo , 
Cipolla allor di Coleo io mifi fuor a # 

C6* dovane un buon bere, t fa ponto: 

Or coll' andare innanzi della tavola. 

Parve ben , fi mefcejfe il vin furetto , (a) 

Di qualunque ci afe un volejje bere 
Al nome : e fot faceva di mefiiere 
Spiegar dì chi ei fi beveffe al nome • 

Noi, come parve, bevemmo invocando ,. ... 
M a colei nulla • Effondo io prefente. 

Che cuor penfate cb' io allora aveffiì 
Voi non parlate * avete vi fio Lupo* (*) 

Ecco , die' ella, che'l Savio ha parlato ; (*) 

E così venne infocolata in vifo tj 
C' un folf anello avrefii a quella accefo, 

E' Lupo , è Lupo al vicin Laba figlio , 

Quel lungo giovinetto, e tener elio % 
rj Quegli , che a molti par , che bello fia : * 
Per coftui fi firuggea in quel grande-amore . (b) 
Ciò mi pervenne già così pianpiano \ 


(a) Il fenfo mi par un po inviluppato; e pero credirei, 

che fi dovette dire . , , . 

Parve ben fe mtfcejfe il via pur etto , 

E bevejje (infam a rbi volejfe ; 

Con tal legge però thè bijognajfe 

Spiegar di rbi tifi bevejje al nome 
(*) V. V. cvf Avxò» iiJ'if, -* f 

(*) Ìxx&itu, , ut, (refluii «ri», 

(b) Farmi che quello verfo non fia verfo , e vi fofpetto 
error di penna; e non mi fowiene adeffo, con che corregger' 
lo , fe non con dire 

Per eojlui fi fi ruggea in quel gran fute 
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AIT orecchio; ma io non ci fei cafo , 

Tenendo indarno allor la barba al mento , 

J\oi quattro ornai eram del bere al fondo; 

E il Lari (feo prefe a cantar da capo 
Del mio Lupo una certa canzonetta 
Tejfalica: O malvagio , e trijlo cuore ! 

Ctnifca diejjl di repente a piangere 
Dirottamente , ed a caldi occhi , conte _ 

Se fu fj e una bambina di fet ami , 

Che dintorno a fua mamma lagri mando , 
-Agognale » che in collo la prendere. 

Allora io , il qual tu ben conofci 
Tionico , cacciatte nella gota 
Un pugno , e poi un altro; ed ella , tratta 
Su la fua vefi a , fen ufcì via ratta • , 

Mio male , non ti piaccio ? ed etti un altro 
Più dolce folto al fen ì va , cova l* altro 
Amico ; a lui i dolci pomi in dono 
Corron d' amore , ed a lui van tue lagrime . 
Quale la rondinella , eh' a' figliuoli . / 

4 . Sotto 'l tetto unnidati il vitto in bocca [ 

, Recando , tojìo fen ritorna , e vola 
Velocemente a ragunarne /* altro ; 

Di lei quella più prejla dalla fedi a 
{ • Morbida fi levò , e corfe in fretta 
E 'n furia per la fianza , dei due ufei 
Scappando addirittura , e via fuggendo. 

Dove le gambe la menavan, come 
Dice il proverbio , andò a tnfelvarfi il toro . 
Venti , e poi otto, e nove poi, e dieci altri 
Giorni , ed Oggi è' V undecimo ; ora arroge 
Due, e due me fi, da che ognuno da fé ; 

E che 
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E che alla Tracia foggia io non mi tofo • 
Coftei di Lupo è tutta, a Lupo s* apre * 

La notte ancora ; e di noi nullo è fatto , 
Megarefi tapini , o cafo , o conto , 

£ in vilijfimo fiam negletto grado . 

S’ io fnamorajfi , #7 andria a bene • * 

Ma fatto abbiam , éovj? // proverbio dice , 
Come quel topo , eh* ajfaggiò la pegola , 

Tionico ; e non fo , rimedio 

Dell* amor fenza modo , * v/tf ; 

£> »o«, 5/wo, cb* era innamorato 

Della Spie ateo , /o «nzr* andando , • 

S<wo rivenne , mio contemporaneo • 

Navigherò anch* io per mar , «o» pejfimo 
Ni primier forfè , m<z mezzan faldato » 

Tion. Andajfer pur di tua mente a feconda > 
Efchine , quelle cofe , onde bai talento . ' 

Che fe fermato hai tu d' ire in viaggio; 

• Di yò/</o Tolomeo , ottimo al franco , 

£ bennato uomo , rè* o»or<? afpira , 

Efc. r<rj?c, uom'èì Tion ,All*uom ben nato 
Egli è ajfai prode (a), <r <// benigna mente , 
Amador delle Mufe , «o/wo amorofo ; 

L'ino alP e fremo fegno egli è gentile , 

Stf, l' ama, e più molto chi non V ama, («>) 
Molte cofe dà a molti , ? addimandato 
Non ntega quel, che fi conviene a Rege : - 
iWtf «p« convienfi chiedere ogni cofa , 

* Efebi- 
ci) Prode uCito la fentimcnio di favorevole , benigno xn» 
giiignc nuovo alfa! ‘ .* .... ... 

(6) Non mi pare, che quello arrivi a ben* efprimere il 
ienfo del tefto Greco j onde direi 

Ciu Prima, e ehi uou l’ama ei ben eonqfce 
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Efebi ne ; tal che fe a te (a) piace fopra 
V omero dejlro raffibbiare il fajo , 

E (landò fermo fopra ambedue i piedi , 

Oferai foffener lo fcudier baldo ; 

All' andare in Egitto quanto prima • 
Jncotninciamo dalle tempia tutti 
A venir vecchi , e via via alla guancia 
Serpeggia il tempo , e va imbiancando il pelo : 
Or chi ba tempo , non afpetti tempo ; 

E qualche co fa a quei di fare è àuopo , 
Ch'anno del verde , e frefche ban le ginocchia, (b) 



IDIL- 
LI) Tal thè fe a te mi da qualche ribrezzo . Poi la voc*j 
fcuditt non mi par poter ufarfi per lignificare un foldaio a*» 
maio di feudo. Sicché mutando un poco direi 
Efehiue , Je faprai il fato fopra 
L’ omero deftro raffibbiar , e fi andò 
Sopra i pie fermo , appettar ardirai 
D’ uomo armato di Jtudo il fiero ajfalto 

(£) Crederei che folle meglio dire 

"■ e falde bau le °i no tibia ' 
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' • V * . " " 

ÌDILLTO X v*. ■ * V ' 

LE SIRACUSANE, OVVERO LE DONNE, CHE 
VANNO ALLA FESTA D* ADONE • 

Gorgo , o Gorgone , Eunoa , Praflìnoa , 
Vecchia, Foreftiero . 

• 14 f 

Raffino a è in cafa ? (Eu.) Gorgo cara , 

X tardi ! (a) 

V in cafa . Praf. £’ un miraeoi , che tu fii 
Venuta ; (raggi , Eunoa , a lei una Jedia , 

.Afrwi */ guanciale . Ean. Or fatto, 

Praf. Or fedi. . 

Gorg. 0 fenza corpo ! appena io fono 
Campata a voi , Praffinoa , dalla molta 
Turba , e da molte ancor carrette a quattro : j 

Da per tutto calzari di faldati. 

Ed uomin da per tutto colla clamida : 

E la via , che non vien giammai a fine: 

Tu di cafa mi filai troppo lontana . 

Praf. Or quel dappoco del mi' uomo prefiè 
Cafa a' confini della terra , tana, 

E non albergo , acciocché noi non fu (fimo 

Vici - 

* • *i 

(<i) Quelli nomi propri Greci, che «el tetto vengono fcrlt. 
ti doricamente per a, nella lingua greca comune (1 fcrivono, 
c fi pronunziano per e ; onde nel tradurre direi Prajfmoe , 
Eunoe. Per isfugglre poi la neceflìtà di mangiarli tante voca- 
li, quante fon quelle, che bifogna inghiottirli per far diven- 
tar verfo Praffinoa e in cafa et. crederei che fotte bene mutar 
alquanto, e però direi 

E’ Prajftnoe in cafa • ( Euft. ) o Gorgo cara 

Quanto tardi ! eli' è in caja „ ( Praf. ) è pur gran fatto 

C be ru fii giunta : Eunoe dalle ima Jedia 
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- Vitine tra di noi; e quefto ei fece i 
Invidiofa pefle , ad onta mia . - J, 

Gorg. Non dir di tuo marito , o cara Venere , 
7W ccfit alla prefenza del bambino; 

Vedi , donna, coni' ei t' o (ferva, e guata ? 
Praf. S/tf ficur, Zopirin, mio dolce figlio , 

Non fo fpettar ; eh' io non dico del babbo . * 
Gorg. intende ih putto , per la reverenda 

Dea; mutiam difcorjo: è buono il babbo • ' 

Praf. Cotefio babbo poco fa ( diebiamo (a) 

Poco fa, per maniera di parlare ; 

Cb' egli fa fempre.a un modo) del falnitro , 
E del fuco , .ovver li feto, andato ejfendo 
A comperare alla bottega , venne 
A noi, e ci recò in quel cambio fiale, 

Quefto uomo lungo ben tredici braccia.' 
Gorg. E' a quefia foggia ancora il mio marito , (b) 
Diflruzion dell' argento , Dioclide 
Per fette dramme certo crin di cane , 
Strappato a vecchi , e logorati zaini , 

Di lana prefie jer da cinque velli, 

Cb* erano tutto un pretto fiuctdume , 

Che riebiedean lavor fiopra lavoro • 

Via 

(a) Quelli fette verlì fono riflretti a tre nel tetto Greco ; 
e perchè la traduzione mi par dilTufa troppo, e anche per 
altri rifpetti procurerei di rifirignere di modo, che anche ti 
delle più predo al telto , dicendo 

Scjeflo Bahlo , cjuefl > uom tredici brattici 
Lungo , andò foco fa ( poco fi loglio 
Dir a * ogni copi ) a comperar Jalnitro 
£ fuco, ed ei recommi in cambio J alt 
tb) Ancora qui crederei che fenza offcfa del tefio Greco fi 
poiefle rittrignerc aliai j onde dirci 

Cosi il marito mio , por aggio d’oro, 

Dioclide preje icr per Jette dramme , 

Cinqui velli di lana , ami di cane 
Cinque pelli , frappate a* vecchi zaini, 

Mucidume , « lavar /opra lavora 
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Via prendi il manto , e affibbiati la giubba , 
B alla Regia andiom del ricco Rege 
Tolomeo , per veder d’ Adon le fefie: 

Odo , cbe non fo che di bello mette (a) 

AW or din la Reina . Praf. Appreffo al ricco 
Ogni cofa è avventar of a , e ricca . 

Ciò, cbe vedefii , <r ciò , fò* tn dicefi i , 

Dopo aver vi fio , « fòi *0/ vide, 

Gorg. JE* ortf </i far par e , r d’andar via; 

Benché (b) 4 no» fa nulla , è fempre fefia • 
Praf. Eunòa , r& lavare; e il vafo in mezzo. 
Tu che mal falla fichi zzino fa , poni, 

Voglion le gatte ancor foffice letto, > 
Muoviti via , reca prefio l’acqua; 

V acqua bifbgna in prima ; ecco com ’ ella 
Da lavar porta : or via dà qua ; che fai ? 
v Non me fiere tant * acqua , Incontentabile ! 

E cbe non t* empi mai ? perchè la mia 
Tunicbetta mi bagni , feiagurata ? 

Ferma, Come agl’ Iddìi piacque , lavaimi , 
Dov’è la chiave del cafoni qua portala .. 
Gorg. Pr affino a , quefia ve/la colle fibbie , 

Cò<r /><rr dinanzi , r r/i dietro s’ affibbia , 

77 for «4 a fai : dimmi una cofa , 

In quanto ti fia ella dalla tela ? 

Praf. Non 

. , v . . • j **• 

(a) Vorrei ridurre a tre quelli cinque verfi, dicendo 
Odo (he la Reina all' ordì» mette 
Gran cofe . Praf. Tutto e ricco Appreffo il ritto • 

Ma eìò che tu vedefli or tu mi narra , 

Kb) Ben che in quello luogo non mi par convenire col 
fenfo del tefto , il qual credo che richieda qualche aggiorna; 
iicchè direi , principiando dal verfo di fopra : 

Or preme il tempo ; arreni poi tempo ed ozio 5 
Pf rchè a chi non /a nulla è fempre fefla 
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Praf. Non rammentarmela Gorgo ; a coftar viemmi 
Più d' una mina , o due di fino ariento ; 

È ne i lavori ci ebbi a por la vita . 

Gorg. Ma riufcì fecondo la tua voglia . 

PraL Certo , tu dici il ver . Recami il drappo , 

E la cappella ponmi fopra a modo . 

Non ti merrò , fa' tu , o figlio mio : 

Ci è la befana , il bau , cavallo morde , (a) 
Bela pur quanto vuoi ; non vo , tu 
Ti rompe (fi una gamba , e f uff zoppo . 
Andiamo : Frigia , prendi quel ragazzo » 

E baloccalo un po; chiama quaentro 
La cagna , <■ del cortil chiudi la porta, 

O Dei t quanto popoli come , * quando 
Potrà pajfarfi mai tanta tempefia ? 

Formiche fon fenza rnifura , o novero , 

Molte da te , o ■ Tolomeo , buon' opre , 

Dtf che tl padre andò al del, fatte fi fono : 
Niun uom di mal' affare alla maniera 
D 9 Egitto t via venendo , in chi ufo aguato 
Il viaggiante oltraggia ; ne , qual prima , 
Uomini accoflumati ad ingannare , 

Simiglianti tra lor , tutti fcherani , 

Alla gente fan più di brutti fcherzi • 

Dolci ff ma Gorgon y che fia di noi ? 

7 cavalli da guerra ecco del Rege • 

Amico , guarda di non calpefiarmi • 

• Il fauro s' è impennato: ve , com' egli 
Sta fu feroce , rfo a» m affino , 

F £«- 

Avendo dato l’articolo alle due prime voci, credere! 
che fi dovefle dare eziandio alla terza, fe però dia non fotte 
lolita ufarfi lenza 

Ci è la btfatta , il bau , morde il cavalla 
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E uno a , non fuggii ucciderà chi il guida» 
Beata me , che ho il bambino a cafa • 

Gorg. Cuore , Praffinoa ; Jiam rimafe addietro : 

£ quegli andar o a lor viaggia . Praf. Il fiata 
Raccogli o ornai , già m* era caduto: 

Fi n da fanciulla ho avuto fempre grande 
Paura del cavai * </*/ freddo ferpe • 

Studiataci ; molta turba or vienci addojfo • 
Gor. Eh da palazzo ? Madre ì (Vec.)/o ì sì, figliuole. 
Gorg. £* facile pa farei Vec. In Troja entrarono , 
Provando fi, gli Acbivi ; e col provar fi , 

Belli filma figliuola , il tutto fa(fi • 

Gorg, La Sibilla ba parlato , e fe n* è gita • 

Le donne del demonio anno più un punto i 
San tutto , e come Giove prefe Giano • 

Mira , Praffinoa , che folla alla porta • 

Praf. Infinita: or tu. Gorgo , dammi mano ; 

E tu , Eunòa , prendi per mano Euticbide > 
attaccata, che non ti fmarrifcbii 
Tutte entriam dentro , fenza di/laccarci i 
E tu, Eunoa , noi ben ferrata fegui • 

0 poveretta me! il mio tberifirio, 

S ’ è frappato in due parti ; pel Pio Giove / 
Quell* uomo, che tu pofid e fiere beato, (a) 
Guarda, il mio drappo che fi fervi illefo » 
Foreft. Egli non ifià a me , pur guarderollo . 
Praf. S* urta il popolo in folla come i porci . 
Foreft. Cuore , Madonna, che noi fiamo in fulvo • 
Praf. Tu ancor vadi a bene, e fii in fulvo 

Alla 

Cu) Mi par che non cammini troppo bene il verfo, e pe* 
tò in vece di qutll' uom direi 

Amico,. cbt tu foga tjftr biAfo . 
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Alla fagion futura , amico faro , •*> - 
Che noi guardi cosi. Buon uom pictofp , 

Ecci pigiata Eunòa ; via poveretta , 

Vigni : o bene ben , fiam dentro tutti > 

DiJJe colui , <£/? chiufa ave a la fpofa • 

Gorg, Prajfinoa , fatti qua : gli /toriati 
Drappi in prima rimira , com ’ fono («) 

Sottili 9 e vaghi} tu direfi quegli 
Bei lavorici punto degl' Iddìi . 

Praf. Venerabil Minerva , r quali mai 
. Facitrici di lana lavorar ongli! '■ 

Quai pittori dipinfer così appunto 
Quelle figure , che sì al vivo fanno , 

£ c/;<r mJ verace anno movenza! 

Animate fon ejje 9 e non te fitte» 

Di vero l* uomo è una favia cofa • 
cpw? /'» maeflà cofpicua giace 
« £à coricato fopra argenteo letto , 

Che mette dalle tempie il primo pelo » 

, giova» degnijfimo d' amore , 

Che giufo ancora in Acheronte è amato ! 
Foreft. Finitela , o mefchine , garrita 
Senza conclufion , fenza mi fura 9 
Tortole 9 che tubate 9 ed uccidete , 

7«tto allargando alla maniera vofra 9 
Gorg. Pò far la Terra! donde fé * , gtf/f uomo i 
Che è a te 9 fa garritrici fiamo | 

F a Pi» 

U) £« nel numero del più mi par alquanto nuovo; o 
perchè la teffitura di qucfii tre verfi mi par per altro un po- 
co inviluppata , itimerei che fi doveffe dire 
■ , gli ftoriati 1 

Drappi primi rimira, t come fono 
Sottili e vaghi • ejfir tu gli direfli 
Sei lavori ili punto degl' Iddìi 

** • * • l “ - » li».. . - - • • 
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Va a comandare alle tue ferve , va 
Tu t che comandi alle S'tr stufane • 

E perché tu fappi anco qnefto , noi 
Siamo oriunde di Corinto , come 
Bellero fonte ; ed in Peloponnefe 
Parliamo ; ch'egli è lecito , mi fembra , 

Alle Doriche donne il Dorizzare • 

Praf, Non nafca , o dolce Profèrpina , alcuno , 
Che ci comandi , e faccia l'uomo che un folo . 
Non bo* timor , che tu la parte fremimi , ' 
0 iw/ (cernì il f alario , o dia il compito • 
Gorg. iT/rfO P raffino a ; è per cantare Adone 
La figliuola d* Argéa , la virtuofa 
Poetejfa , che fa tutte le cofe , 

£ tibe j/ canto di duol già vinfe Sporchi : . 
Qualche cofa di bello , ed io ben follo , \ 

Canterà ella , e ornai vi fi prepara , • 

Poetef. 0 Padrona , Go/^o ami , e P Iddio , 
£ /’ Erice fublime ; o tu , fé* fcherzi (a) 
Venere Dea , coll' oro t e ten trafittili 9 
Quale a te Adone dal perenne fiume 
D' Acheronte t appo il mfe do dice fimo 9 
Rimenaro co i pie teneri l' Ore! (b) 

Quelle , t/v tra ^// D<?/ vanno pià adagio 
£ con ' lento pajfar t care (lagioni , 

Che vengono appettate da i mortali ■ . . : 

Tutti , r bramate, poi eh', a laro fempre . 
Recano qualche cofa di novello . 

•' *' • • • Cfyr* 

(a) Noti credo che quello fìa il fenfo del tetto greco X9 V - 

<rv fr*n£ovr A^feìiru , che mi par detto {blamente in fenti- 
mento di Vener bella , come 1 Latini diflero Vtnus aurea » 
ticchi mi contenterei con dire folamente , 

■- ■ -i ». o Vener bella 

(b) D» quelli verfi i cinque ultimi che nel greco fono ri- 

ftret- 
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Cipri Dionèa, tu, some è fama, fefii (a) 
Berenice immortai d' una mortale ; 

Alla donna flillando in petto ambrojìa ; 

£ in unor tuo , 0 Dea di molti titoli , 

; £ di molti ancor templi , la ^figliuola 

Di Berenice , cb’ Elena Jìmiglia , . 

Arfinoa con tutto il buono, e V bello , . 

C/bf /«ai fi può , nutrifce , ed orna Adone: 
Stanno fi avanti a lui pofie C offerte (b) 

Delle mature, e fi agi anace frutta * 

Quante fi òpra di lor gli arbori ^portano ; 
Stanno a i fu.oi piedi ancora i tener elii , 

Orti, guardati in canefirin d' argento , 

Ed alabajlri d'or d' unguento AJfiro , 

E tutti quei mangiari, che le donne . / 
Fanno in padella , mef colando .fiori, 

Di piti forte con fiore di farina; 
s . :.-.ÌN • . ù F-J : . -E tut- 

0 ** *. * *1 "» 

ilretti a due mi paiono allontanarli non poco dat fenfo del 
«etto , il qual , per quel ch*ioltimo, vuoi dire: .L’tìrr, «wiro 
de fagiani a i b tetti th/ìicbt , e defiderate da' mortati tutti ,■ perché 
apportano f e mprc qualche co fa novella, Sicchò direi' 

* • v * Himeuaro eoi piè teneri l*orc, . 

L 1 ore ai itati amiche, e dai mortali 
• . Tutti bramate tempre , td affettate. 

Come di coft nuove apportatrici 
ta) Languenti, inervati , c anche alquanto ofeuri ni pa- 
iono quelli vcrii , onde mutandogli direi 
_ ^ O di più nomi , e di più Templi Diva , 

Tu', come è fama , fejti Berenice 
Di mortai’ immortale , a lei nel petto 
Stillando ambrojìa ; ed or la fua figliuola, 

Arfinoe , eh* a la JltJfa Elena è pari , 

Adone in ouor tuo /efesia ed orna , 

(6) Attendendo tempre a rifirigoere , e anche forfè a rea- 
der più chiaro U fenfo , direi 

Stangli avanti bei frutti tf ogni f erta ; 

Stanvì orti tenerelli in canejlrini 
D’ argento , t vaji a* or & unguento Agito 
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E tutti quegli ancor v che in dolce mele v 

0 i» liquido olio fi fanno * (a) t . 

1 volatili tutti , <r fotf* i rrttX// (b) . -V v 

Qui fono a lui per onoranza , offerti , \ A 

£ vrrr/i padiglioni fopra capo.. \ 

Eretti fon , « carchi di molle' aneto* 

Volanvi fopra t pargoletti Amori t *\ ’ 
£«< 1 / lufignuol pofati infu per gli arborr 
Volani dèli' alte lor facendo prova ~ 

Di ramo in ramo . Oh che ebano mai ! 

Che oro ! e che avorio bianco è quello! 

Aquile due , tf&c* al figlio di Saturno <-• 

G/ovr /7 Coppier garzon volando arrecano* 

Su alto fon purpurei tappeti •• 

j>/è delicati del me de fimo fonno t 

( Diria MiJetOi e chi è allevato a Samo. } 

£ * affetto un altro letto al bello Adone.; 

L' un tien Venere , e V altro Adon lo fpofo 9 
Quei , cb* ba sì vaghe , * colorite, braccia , 

Che fembran effer d' incarnata rofa : 

D'anni à r di ciotto intorno , o a* diciannove 
Non pugne il bacio ; ancor (c) vermiglio e il labro . 
C//>ri or goda tenendo il fuo conforte: 

,4. : • ^ f 

(rt) Così viene fcritto ; ma bifogna che vi Ha fcorrezzione 
di fcrittura. » 

(6) Qui tuttavia vorrei riflrignere , mutando alcune cote , 
e dicendo , .. ■ . 

Qui et ogni foriti fenili > e volatili , ^ 

Qu i verdi padìglion di molle aneto. ‘ 

Carchi ; e volanvi fopra {pargoletti 0 
Amori, qual volar di ramo in ramo. -. f 

A provar l’ali i Infuninoli fogliono . 
fì che ebani ! o che oro ! o che avorio ! . 

O che aquile due , eh * al f omino Giove a 
Il bel frigio Coppier portano a volo f 
(r) Ancor fe ben prefo dal greco mi par fare un poco di 

tor- 
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Dimani *IP ora, che la guazza e afta t 
Noi ragunate il porteremo fuora • ' 

Nel cataletto al mar , che al lido fputa ; 

E fcar migliate , e còlla ve [la giufo 
Al calcagno mandata , a petti aperti 
Cominceremo il .doloro fo canto . 

Tu vieni , o caro Adone % or qua tra noi , (a) 
Or vai ad Acheronte , come è fama, 

. Soli (fimo tra tutti i Semidei * ; • ». 

Ne Agamemnon ciò ebbe , o Ajace il grande , 
Per gran furore rinomato Eroe $. 

Nè Ettore d* Eucùba il maggior figlio. 

Ed onerato più tra i •senti- figli i 
Non Patroclo, o da Tro)a Pirro tornante , (b) 
Nè di cojloro i Làpifi più antichi 9 : z 
Nè i Deucalioni , e Pelopldi % 

Nè i Pelafgi, che fon- cime d' Argo » r ' ’fc 
Propiziò ora fu , s o caro Adone . \ / 

E per V anno venturo , allegro , a gajo; 

. -» • •• «. F 4 • v.*.a\ . Ami* 

■ : • * 

torto al fenfo , llcchè mutando un poco e nel primo verfo , 
c nel fecondo , direi 

Non pugne il fuo buttar ; vermìglio la il labro : * '• 

. Or fe lo tenga Cìpri , e fe lo goda 
(4) Per far più chiaro il fenfo muterei l’ordine de* ver- 
di , e anche riitrignendo direi ' ■ 

Tu Jolo , Adon , fra tutti i ftmìdei 
Or a noi vieni , or vai ad Acheronte 
<l) Quello verfo non par giuflo . Otoracchè non correi che 
lì ttefle attaccato al tetto Greco con dire Pirro da Tro)a tor- 
nante , ma che più pretto fi avelie riguardo al fenfo , e fi di- 
celle Pirro viucìtor dì Tro)a t onde non avendo adeGo altro 
per le' (nani direi \ 

Non Patroclo -, non Pirro , eh 1 arfe Troia. 

Del retto filmerei che nel nominare gli a 1 tri Eroi non bifo- 
g nati e intflìchire fu gli epìteti dej tetto Greco, ma rifìrigue» 
quanto più fi potette . 
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Amico, or quà venifii , Adone , e quando (a) 
Tu a noi nè rie di , amico pur verrai . 

Gorg. P raffino a , few la donna è favia coffa . 
Beata donna ! quanto sà ! beata 
In tutto f comi* ella ha foave voce ! * 

£’ tempo tutta via d'ir verffo coffa ; > • 

Che Dioclida ancor non ha pranzato : 

£’ uum , che fforte impunta » e s y inacerba ; 
Quando egli ha fame , non gli andar d'intorno • 
« Addio , Adori diletto , ora rimanti 

In pace , e godi , ed a chi gode , tornane • (b) 


l. • 


IDILLIO >X VI.- 


LE GRAZIE, OVVERO JERONE* 

v 1 

S Empre hanno a cuor di Giove le Figliuole , 

E quejlo ffempre hanno i- poeti a cuore , 
Celebrar gf immortali , celebrare 
Degli uomin valorofi i chiari pregi . 

Dee fon le Muffe ; e come Dee, gl Iddìi 
‘ Cantano ; ma noi qui fi amo mortali: 

Or via , lodi am mortali altri mortali • 

, Poiché , chi mai di quanti albergan fiotto 
Il glauco Oriente , aprendo a nojìre 
Grazie la enfia, alloggeralle in quella 
Ben volentieri , e fienza doni poffeia 
Eimanderalle ? Qu efie allor crucciate 
K A piedi nudi a coffa fie ne vanno , 

Mol- 

O) Per render chiaro il fenfo , crederei che fi dovette 

dire 

— e quando 

Fia che tu rìtdì, amico pur verrai . 

(b) Qui finiscono 1’ annotazioni dell’ Abate Regner . 
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Molto me rampognando , che lor fui . 

Cagion > che fciocco fero , e van viaggio ; 

E pigre fatte -poi y c negbittofe • — ■ 

Sul fondo della vota arca fi fanno , 

Col capo in fen > falle ginocchia fredde , 

Ove anno arida- fede , poiché 'n vano 
Ritornaron con mani afe tutte , a vote * 

G&i dcg/i. uomini c ehe fono, afa » £ «ri» tale * 
Chi colai y Che ben dice , apprezza , ed ama ? 
Jo fo , rf? gli* uomini or , «fa* ppiw? pWtf » 
Studi an d' effer laudati in le. -buone opere , 
prefi fono dal guadagnò, e vinti: .. r -> 
Ognun, tenendo a cintola le mani , 

Guata , donde il dànar mettere in borfa , \ 
Nè darebbe ad alcun la nettatura v 
E in bocca ha quel proverbio.: Egli è lo finca 
Più lontan del ginocchio; ower quell' altro : 
Più la camicia , che la gonna fùnge.. 

Abbia io qual cof a:, am in g? Iddìi i poeti. 
Chi altri udrai bafia per tutti Omero * 
f? di tutti i poeti egli il -migliore , * . 

Che nulla caverà delle mie mani, 

Ji/liracolofil e qual guadagno è doro 
Jmmenfo ne i\cajfon ripoflo * e chiufo ? 

Duefo a i favi non è dell ' oro l' ufo; . 
c r Ma parte darne alla fua. propria vita % • 

E parte a alcuno de' Poeti darne ; 

MQlti beneficar parenti , e molti \ J. 

Altri mortali ; e fempre poi agl' Iddìi .A 
Sopra gli altari facrificii fare , 

De' foreftieri ancor ricevitore ’ 

Non efier trifio , ma con lieta menfa 
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Facendo lor carezze , accomiatargli » 

Quando ei vorranno ritornare a cafat » 

F fopra tutto venerare i favi **• 
Jnterpetri fedeli delle Mufe 
Acciocché , quando ancor farai fottetra % 

Abbi tu fama di valente, e prode , • ' 
prejfo'le ■ fredde acque d' Acheronte 
* Fu pianga ofcuro'vom fenza gloriai e vile 
alcun zappai or concinna callo fe • 

V avita po’òertà gravo fa piange» •» » * , */. 

fu wr/àr . d r Antioco , e d* Ali va f •* ' 
Soprantendenti della gran difpenfa , 

D avan la pmv vi fon per ci afcun mefes 
E molti degli Scopadi alle ftalle \ . 

Vitelli , e armati sbuoi fengìan mugghiando ; 

- £ pél pian di Granone dìf pantano j a' \ 

Paflori fceltt ,r numero f i greggia tv 
Agli amici dell' ofpites Creondi , - ^ u\ V.'i 
»o» farebbe a lor di quefo gioja, v 
D<f ^ la dolce alma votato in quella . 
Ampia barca del livido Acheronte , : 

E fenza che di lor* fatta ne fu (fé s 

Memoria quelle molte e •ricche cofe ^ A 
La fiate tra do Jluolo fciaguruto* 0 v 
Dir’ morti giacer ebber lunghe eiadi i 
Se il gran scontar di Geo, che in varia tuono 9 
Ed ingegjtofo alla fu a dotta lira r» v.v.. v A 
Di molte corde armata accorda fi vanto » À 
Rinomati rendati ei non gli avejfe- < v A 
7>tf £// uomini de i fecol * verranno • 

£ i veloci dcflrier , da i [aerati 
Ludi tornar, portando la corona , 

A par 
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A par de* lor Signori , ebbero in forte jv 
Corona eletta d* onorate lodi .> < 

Chi de* Licii i grandi i ed i migliori r 
I Priamidi chi di lunga chioma, > - » - 
Chi femmina at color Cigno fa pr ebbe ; \ 

«5# i cantor non avejfer degli vanti chi > «A 

Celebrate d*** afpre battaglie^? 

Uliffe , che ben cento , a temi* me fi ' a 
Pi?»* quanti: gli uomini *» vagando -■ -- 

$*# ^o, pefciain ultimo^di inferno •* <-'0 
F/uo difcefe; e del crudel Ciclope - - '* ‘.0 

Diftruggitor V orrendo antro foggio* 

Goduta avrebbe molto lunga ' fuma ; - 1 

£</ // porcaro Eumèo taciuto fora ; : 

E Fileziò .bifolco,, e *1 buon , Laerte l - \ 

Se, per fargtifamofi, alar -giovato \ 
Non avejfer d* un. uom d* Ionia - i r r * rwr « a 
Dalle Mufe alH uom '>vien-. Ja buona fama >— 
De*’ morf/ i vivi fprecano ri danaro» : 

Ch* egual fatica ■* mifurarful lido • '• • •-.»'* * 
Quanti flutti dal mar ceruleo^ atterra ** w 
caccia il vento ; o pur ioU' acqua pura 
Far fi a lavar matton bruttalo, e fozzo;u 
E vincer l* uom , eh* e d' avarizia opprejfo* 
Addio , chiunque e tal; poffegga pure . - i 

Argento immenfo fenza fine ,jo fondo ; “ - 
Sempre il terrà di più tener defio , •„ • i- 
/o r onore , e degli uomini l* amore 
A molti preporrei muli , e cavalli ; • » 

E cerco , quale de* mortali io -vegna *■ 
Col favor delle Mafie accetto, e grato ; 

Che delle cantilene delle Mafie . '•* v 


fro- 
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A trovar fi le vie diffidi fono * \ . v v. 

Senza Giove , cbe gran confi gii a doni . 

ÌV00 certo il Ciel menando in volta i me fi , 
£ gli anni » £ nel fao girare fianco • 

Molti cavalli ancor per girar. fono 
La ruota di quel cocchio , al qual, fon me (fi • 
Fiprri d* uopo avrà di me poeta , ; 

Facendo o quanto il grande Achille , o quanta 
Il forte Ajace al pian di Simoente , 

Qv’ è d' Ilo .Trojan l* antica-, tomba . • 

Or / Fenici » i quéi fon nel calcagno 
Della Libia, rivolti ad Occidente , 

JPrr lo timore .un fier fenton ribrezzo* ■ ' 
G/à i Sir atti fi colle mezze lance . À VI 

Imbracciano di falcio i gravi feudi • 

£ Jeron -tra loro eguale a .i primi • ,v, 
£w fi tigne . I* arme , e di Cavallo 
Cuoprono ì. crini la fua gran celata « •/ v. » 
F olcjjì , o Giove glori ofo Padre , 

Venerabile Minerva ,• r Pro fer pina 

Cbe dei ricchi Efirèi colla tua madre 

La Città grande avefii in forte. , preffo \ 

Le limpide acque di Lift mele a; . \ • o ». 

Cbe faccino dall I fola i malvagi 

Fati , tf/ mare Sardunio i ni mi ci , ’ \ 

De'fuoi cari la morte ad avvifare i . 

A i figli , r alle conforta e quefii fieno 
^4 contarfi leggier tra molti ucci fi ; t.\ 

£ / primi abitator r ledano a quelle V „ 
Demolite Città da man nimica , . 

£ coltivino i frefehi » <? graffi campi ; 
Infinite di pecore migliaia 

Dall' 
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Dall* erbette ingranate per lo piano 
Belino; e i buoi in branco alle lor (lolle 
Correndo , il tardo viandante affrettino . 

I magge fi lavorinft a fomenta , 

Quando la cicaletta , che i pafìori 
Spar fi per la campagna ojfer Va, e guarda , 
Dentro agli arbori canta , à i rami in vetta; 
Nell' armi or di f con le lOr tele ì ragni , ■'-> 

E di guerra non fia nè pure il nome . 

L* alta del Re Jeron fama i Poeti 
• Portino oltre al mar Scitico , e fin dove 
All' ampie mura dt fua gran Cittade 
Facendo fare col bitume prefa , 

Comandò Semiramide Reina • 

Uno fon io tra gli altri molti , amati 
Dalle figlie di Giove, a i quali tutti 
Caglia il lodar la Si cala Aretufa 
Co' popoli , e ’/ guerrier Rege Jerone » 

<. O Grazie , Numi Eteoclèi , amanti 
Del Minièo Orcòmeno , che a Tebe 
Un tempo fu nimico , ed odiofo . 

Io non chiamato non andrò giammai ; 

Ma alla cafa di quei , che invito fan mi , 
Francheggiato anderò da nofite Mttfe ; 

Nè lafcerò già voi , o Grazie care; 

Poiché fenza le Grazie e qual mai cofa * 
Agli uomini ejfer puote amica , e grata ? 
Sempre io fia dalle Grazie accompagnato 


«’j Vi C 
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IDILLIO XVII. 

ENCOMIO DI TOLOMEO» (*) 

D A Giove principiami finite in Giove 

0 Mufe , allor che all' ottimo de' Numi 
Colle nojire canzon rendiamo onore • 

Canti fi Tolomeo poi tra' mortali 
Al principio , pel mezzo , e folla fine » 
Poiché di tutti gli uomini egli ha il vanto • 
Gli eroi , che pria da Semidei ufiiro , 

Fatte belle opre, infegni ebker cantori • 

Or io , che fio ben difpiegare il canto , 
Porgerò inni a Tolomeo ; che gl'inni 
Sono degl' immortali onore , e premio • 

Uomo 9 che taglia legne , all'arborofo 
Monte d' Ida giugnendo, intorno gira 
V occhio a veder » donde incominci il taglio » 
Avendo in tanta copia il fuo lavoro • 

Che conterò io prima ? poiché mille 
E mille doti ho innanzi , onde gP Iddìi 
Arricchirono 1' ottimo de i Regi • 

Atto a condor qualfifia grande imprefa 
Fino da' padri fuoi di lunga mano 
Era il figlio di Lago Tolomeo : 

Quando in fuo cuore un tal penfier ponea , 
Che porre altr ' uomo non potea giammai •• 

A i beati immortali fommi ladii 
Il Padre fuo rendello in pregio eguale % 

E nel Tempio di Giove un' aurea Jlanza 

Fab • 

(*) Manilio così di Teocrito* 

-Ute sjlvit sylvtftrt catti t » 
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Fabbricata gli fu, e allato pofto »... v 
Dell' arpico Alefiandro il fimolacro , 

( Malvagio Iddio pe' Per fi, e d'alto , ingegno.) 
Ercole incontro .a lui tauricida, # 

Di foli do adamante ha la fua fede}. 

Dove con gli altri Iddìi, poja a convito , 
Godendo a difmifura di vedere . ... 

De' nipoti i nipoti in lunga fila;. 

Che dalle membra lor tolfe vecchiezza 
Il figliupl di Saturno, ed immortali 
Cbiamanfi, fatti Iddìi , che piè non anno: 
poiché antenato di lor due è jl proda 
Eracli de , e ambo due confano Alcide , 

Come l' ultimo autor di loro fiirpe • 

All'uno poi , che dalla menfa ufcìo. 

Dell ' odorato nettare f atollo. 

Per gir alla magion della fua fpofa. 

Diè l' arco, e fotto'l braccio la faretra ; 
All'altro diè nocchiuta , e ferrea mazza • 

Or quefii all' im mortai talamo d* Ebe 
Per le candide piante infigne l' armi 
Recano , -e 7 padre lor figlio di Giove 
Oh qual Pernice intra le favie donne 
Splende gran frutto , e onor de i genitori ! 
Quella, che in Cipro regna, altera figli a 
Di Dionèa le diltcate mani • ■ ■ 

Nel fragrante fuo fieno allegra inqtrejft : 

Onde nulla conforte al fuo marito \ 

Di con , che tanto già piacejfe mai. 

Quanto amò Tolomeo la fua conforte \ 

Ma riamato et molto più ne venne . 

Allor la cafa tutta ai propri figli 

Lie~ 

% 
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Lieto commette il genitore , quando 
E' amante amato di gentil conforte • 

Moglie difamorata ha il capo fempre ' ■ < 

Altrove , e di leggi er genera figli , 

Ma non già fimi gitanti ei fono al padre , 

O maeftofa Vener , m beltade * 

Le Dive tutte tue compagne puffi. 

Alta tua cura. fu quefia Reina, 

E in tua grazia la bella Berenice 
Non varcò la riviera di' Acheronte , 

Sofpirofo , dolente , e trifio fiume ; 

.Aftf con bella rapina , innanzi ch'ella 
Venijfe all ' cW<i , * 4 quell * orrendo 
Traghettator dell ' ombre fi anche > * luffe , 
Ari tempio tuo tu la falvafti , * « lei 
dell' on or tuo face fi i partei 
Quindi a tutti i mortali è dolce Nume , 

E piacevoli amori infpira a loro, 

E dona all' ama dor cure leggieri. 

O vaga Argèa dalle cerulee ciglia. 

Tu tnefcolata con Tidèo facefti 
Ggell' uccifor di popoli, il valente < 

Baron di Galidonia Diomede • 

Dell' Eàcide Péleo ebbe in figliuolo 
Il gran tr attor di dardi il forte Achille • 

E te guerriero , Tolomeo , produjfe 
Di guerrier Tolomeo l' alta Bernice ; 
fi te Goo allevò fanciullo in fafee » 

. prendendo te dalla materna mano , 

Quando all' alba primiera i lumi apri fi i s 
Poiché quivi invocò l' alma Lucina, ■■ 

Che alle pqrf orienti il cinto allenta, 

D* An- 

tf 
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D' Antiporta là figlia, acciò le doglie 
Sgravale , e 7 parto a ben veniffe fuore 9 
Ella accolfe propizia , ed ajfifieo , 

E nelle fue dal duol trafitte membra 
Tranquillò il duolo , e dolce pace infufè . 
Simile al padre il bel fanciullo nacque f 
Caro fanciullo fofpirato ; e Coo , 

A el vedere alla luce il Regio parto , 

Tutta quanta ululò per forte gioja ; 

E prefo in collo il grande Infante , dijfe: 
Crefci fanciullo avventurofo , e tanto 
Onora me , quanto già Febo Apollo 
Onorò Deio fua dal velo azzurro ; 

E nel medefmo onore abbi tu il colle 
Che Triopo ha nome , ed egual pregio ancora 
Difpenfa a i Dori , che vicini Jìanno : 

Così è cara Renèa a Apollo Rege • 

V Ifola così dijfe ; e tre fiate 
Dalle nubi mandò lieto fcbiatnazzo 
Il benavventurofo augel di Giove : 

Quejlo è di Giove il fegno : a Giove prole 
Di Saturno fia a cuor V immortai Rege ; 

Ed eccellente fia colui , che Giove 
Tofto nato amerà; e gran ricchezza , 

E gran felicità fia gli compagna • 

Ecco che molte terre , e molti mari , 

E mille continenti , e popol mille 
Ei fignoreggia, che le ricche mejfi 
Fan crefcer lieti, che dal fommo Giove 
Sono allevate con benigna pioggia . 

Ma tanto mai non rende alcun terreno , 
Quanto la bajfa Egitto , allor che 7 Nilo 

G V orni» 
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tumide zolle traboccando frange; 

Nè alcun tante ba giammai Cittadi , e Ville 
D' uomini piene in varie arti inaejtri ; 

A trecento Città munite impera: 

Foni trecentomila , e poi tremila , 

E trentanove poi ; fu tutti regna 
Il magnanimo Rege Tolomeo ; 

Ei parte ancor della Fenicia tiene , 

D' Arabia, di Sorta , di Libia, ed anco 
Parte de ' neri Etìopi egli pojfiede , ~ 

Comanda a quei della Panfilia tutti , 

A i Cilici guerrieri , a quei di Licia , 

E a' hellicofi popoli di Caria, 

Ed all 1 J fole Cicladi ; che navi 
Ottime al cenno fuo nuotan nel mare ! 

Ogni terra , ogni mar , tutti i f onori 
Fiumi regnati fon da Tolomeo ; 

Molti a lui Cavalier, molti Scudieri 
Splendon di ferro folgorante onujli ; 

Tutti i Re vince coir aver pro fondo ; 

Tanto ogni dì nella beata cafa 
Vien di ben, d' ogn' intorno ; e in bella pace 
Stanfi le genti a i lor lavori intefc ; 

Poiché ninno de' nemici andando 
Sopra il Nilo per gran pefci fecondo. 

Nell' altrui ville , a piè , piantò la guerra , 
Nè fece alcun da ratta nave sbarco , 
Armato contra gli Egiziani armenti • 

Tal uom rivede in fpaziofi campi 
Il biondo Tolomeo perito in afia. 

Cui molto cal guardare il fuo retaggio , 
Qual dee buon Re, e far novelli acqutfii . 

Pero 
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però non è nel, V opulenta , e pingue 
Magione inut il l ' oro , e non fi a fempre , 
Qual tefor di formiche , ivi ripofto : 

Molto n' han degl' Iddìi le illufiri cafe , 
Sempre a lor le primizie offrendo in dono 
In compagnia d' altre Regali offerte ; 

Molto n' e dato in dono a forti Regi , 

Molto a Cittadi, e a buoni amici molto ; 
fi è di Bacco alcun uomo in f acro agone 
V enne dotto a mofirare il fuo bel canto » 

Cui non dejfe condegno guiderdone : * 

Quindi i favi Minifiri delle Mufe , 

Per render grazie dell' avuto’ onore , 

Cantano Tolomeo . Or qual pià bella' 

Cofa pnote avvenire a un ricco e grande , 

Che buona fama guadagnar nel mondo ? 
Quefia fola agli Atri di intatta durai (*) 

Ma quelle immenfe fpoglie , che prendendo » 
La gran cafa di Priamo , guadagnavo , 

Tutte eterna le cuopre ofcura nebbia ; • 

Quefii fol fopra il cenere fumante 

De' padri firn fi pofa , e l' orme toglie ; 

Erejfe ricchi > e profumofi templi 

Alla cara fua madre , al caro padre '• . V 

£ quivi lor per grande avorio , ed oro (*) 

G i » t* Bel 1 *' 

<*) Vixere foritt ante Aganumnona 

Multi ; Séd omnts i Ulachrymabiùf ~ ' ■ ' • 

Urgentur , ignotìqut longa > , , • 

No£le , careni quia vate f aero . Hor. Carni, llb. IV. Od. ÌY, 
Vtolomco Lago coti Berenice jua moglie Bi£r carni par nomine 
P°fl mortati ambo con/ cerati : Ex Alonnm. Adulit. Or Va rpbjrii 
txterpris apud Scaligerum : Pag. »oi . in Euleb. Spanbeim . 

(*) Bui ìtìoitfàt 
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Belli oltre modo pofe > affinchè a tuffi 
Porge (fero adorati alto feccorfo .• • 

Quindi appo ’/ gir di certi mefi ogni anno 
Su i rofieg giunti altari abbrucian graffi 
Fianchi d' interi armenti egli * e la moglie , 
La magnanima moglie , di cui nulla 
Donna Jlringe migliore al fen marito; (*) 
Che di cuor ama il fuo fratello , e fpofo * 
Cosi fi celebrar le f 'acre nozze 
Degl*. immortali Iddìi » che la Regina 
Gran madre Rhea partorì Regi al Cielo , 
Apparecchiando il letto a Giove , e a Giano 
Con mani unte d' odor la Vergine Iri. 

Godi , o Re Tolomeo ; io nel mio canto 
Egual farò • qual d* altri Semidei , 

Di te memoria ; e penfo , cb\ ai futuri 
Parlerò io con non fpregevol carme . 

Virtù , e valor tu intanto chiedi, a Giove • 

IDILLIO . XVIIL 

•i . , -v . • 

: vù .. EPITALAMICI D* EiENA i . 

. • • l- V • . 4 

I N Sparta , prejjo il biondo Menelao , 
Donzelle col giacinto in falle chiome 
Ordirò il ballo al talamo davante , 

Che di frefca pittura era dipinto • 

Dodici quelle eran donzelle , e prime 
Della Cittade , e grandi eran Spartane ; 
Qu ando Piena di Tindaro la figlia , 

Piena la fua vaga amata fpofa 


(*) Afirmci) KtTroAftMMOf itpiùtthtyiS 
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fflife al letto d* Atrio il minor figlio . 

Su la fiejfa canzon cantavan tutte , 

Carolette intrecciando ; ed Imeneo 
. La magion rifonava intorno intorno . 

Sì prefio , o caro fpofo , andajìi a letto ? 
Pefanti le ginocchia } o fe’ di quejli 
Forfè , cui piace il gran dormirei o pure , 
Qu ando fui letto ti gittofii , avevi 
Bevuto ajfai ? dovevi or tu per tempo , 

Tu* che mefiier »* avevi* andare a letto , 

E lafiar poi , ró* colle fue compagne 
Prejfo alla cara madre in fefia , e *n giuoco 
Si ftejfe la figliuola inftno a giorno ; 

Poiché ce n* era ancor per la dimane 
Della tua fipofa , e ancor per anni , ed anni . 
Felice fpofo , quando andajìi a Sparta , 

A Sparta , dove è 7 fior di gentilezza , 
Perchè il primier tu ne' tuoi voti fu (fi , 
Qualche buon genio al fianco ave fi i ; ed egli 
Proruppe in un gentil caro ftarnuto , 

Che certo fu di tua ventura il fegno • 

Solo tra * Semidei avrai il figlio 
Di Saturno per Suocero il gran Giove • 

La figliuola di Giove a te ne venne , 

Venne a giacer fiotto gl ’ iflejfi panni ; 

E non v’ ha traile Greche altra giammai , 
Che colpe fili la terra , £ lei fintile . 

Coftf* co/i par t ortr ebb' ella , 

Se partorì fiè fimile alla madre ! 

Poiché tutte noi Jiam d' età compagne , 
Tengbiamo ancora la carriera ifieJJ'a , 

Degli uomini alla guifa il corpo ugnendo , 

G 3 Del 
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Del no(lro fiume Eurota appreffo i bagni; 
Femminil gioventù , dugenquaranta 
fanciulle , delle quai ninna è fenza 
Taccia , quando ad Elena fi compara . 
j Qual mofira Alba , che fipunta il fiuo bel volto > 
Qual con manto di fi elle illuftre notte * 

Qual fierena appo 'l verno primavera , 

Tal Elena tra noi aurea sfavilla , 

Compie Jfia , grande , ? ben vegnente , come 
Il ciprejfo negli orti , * negli arati 
Il folco , o al cocchio un Te (falò defiriero; 
Elena sì dal bel color rofiàto 
Di Lacedemone è gioiello , * pregio: 

Nulla di lana fai lavori ordifice , , 

0 />/£ bella mai tela avvolge al (ubbia , 
iVif alcuna altra sì ben tocca la cetra , 

Di Diana cantando , ? <// Minerva 
Dal largo petto , quanto Elena bella , 

Di negli occhi fon tutti gli Amori • 
fanciulla , tu donna fiei , 

Ed a guardar la cafia ornai ti tocca; 

Noi la mattina al corfo , ed a i giardini 
Andremo a coglier fiori » ? a far ghirlande , 
jfcfo/fo » o Elena te membrando , ^«d/i 
Pecorelle di latte , fon prive 

Della materna de fiat a poppa • 

De' fior dell' umil Loto una ghirlanda 
In tuo onope intrecciando , la porremo 
Le prime in un ombrofio Fiat anetto; 

Verfierem prime da un argenteo vafio 
Unguenti a quell ' ombrofio Platanetto ; 

Lettere fian nella corteccia ficritte 

Ite 
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In Doriefe, acciò chi p affa legga: 

Fatemi onore, io pianta fon d' Elètta . 

Godi , Spofa , e tu godi , o nobtl Spofo , 

Che Suocero sì grande avefli in forte ; 

Doni Latona a voi leggiadra prole, 

Latona di bei figli alma nutrice; 

Venere a voi , Venere Dea conceda 
Un eguale d' entrambi amor perfetta ; 
Largifca Giove , il gran Saturnio Giove 
Alta felice ed immortai ricchezza , 

Che vadia di gentil fangue in gentile . 
Dormite l'un nell' altro t o cari Spofi , 
Amore , ed amiftà fpirando in feno . 

De fatevi al mattin ; non vel fcordate ; 
Torneremo ancor noi qui domattina , 

Tofto che ( òrto il buon cantar del giorno 
Strepitando alzerà il piamo fo collo . 

O Imen, Imeneo, godi a fai nozze . 


IDILLIO XIX. 

• t * « 

4 

CANTO FUNERALE DI BlONE BIFOLCO 

amoroso. 


Emete, o me (li poggi , e Doriche acque; 
X L'amabile Bion piagnete , o fiumi; 

Or vi dolete , o piante ; ora o bofcaglie ; 
Spirate adejfo , o fior, con tri fi e ciocche ; 
Vefiite or, rofe , porpora lugubre; 

E tu, anemolo , ancor di duol t'ammanta; * 
Ora , o giacinto , le tue lettre parla , ^ * 

E nelle foglie un Ai Ai maggiore 

G 4 
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» Prendi ; poi eh ’ */// £ morto il buon Cantore • 

, Mufe t incominciate il pianto • 

Rofignuoli ploranti in denfi rami , 

F/tf? fapere al fonte d* Aretufa , 

Ch'egli è morto Bione il buon bifolco; 

E ebe con lui il Doriefe canto r 
E la foave nota in un mono « . 

Si cute Mufe , incominciate il pianto • 

Piangete il morto voi , Strimonii Cigni , 

E con bocche lugubri ora cantate 

Mefto canto in quel tuon , eh' ei folca darvi : 

Dite pure all' Ea gridi donzelle , 

E dite a tutte le Eijìonie Ninfe , 

C£<r #7 Doriefe Orfeo novello è morto • 

Si cute , incominciate il pianto • 

i?^// <*£// armenti grato or più non fuona; 

Non canta ei più f otto folinghe querce , 

Jn bell ' atto fedendo ; ma fol canta 
Appreffo Fiuto V aria dell'oblìo • 

Son muti i monti ; e van co i tori infieme 
Mejle mugghiando , le Jmarrite vacche , 

Che dal gran duol più pafcolar non fanno • 
Siculo Mufe , incominciate il pianto . 

Lo (ìe ffo Apollo la tua morte pianfe , 

V immatura tua morte , o buon Bione; 
Pianferla ancora i Satiri ; ed in negra 
Lunga villofa vefia anco i Priapi; 

E fofpirano i Pani il tuo bel canto; 

Delle fonti le Dee pianfer pe'bofcbi, 

E le lagrime lor fi fecer acque ; 

Duolfi nelle caverne Eco , che tace , 

Nè più le labbra tue tra'fajfi irnmita ; 

Gli 
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Gli Arbor nella tua morte a terra il frutto 
Gittaro , e infieme i fior tutti languirò i 
iS Jon ifcorfe do* pomi il dolce fugo; 

Nè il mele fcorfe più dagli alveari » 

Morì dentro alla cera egro e dolente; 

Poiché , che altro vendemmiare occorre 
Miei, quando quel della tua bocca è mortai 
Sicule Mufe , incominciate il pianto • 

Non tanto il delfin piange al mari n lito; 

Nè pianfe tanto in f cogli il rofignuolo; 

Nè tanto rondinella al monte Jlrife ; 

Nè sì il duol d* Alcton prefe Ceice • . 

Sicule Mufe , incominciate il pianto • 

Nè Certi sì cantò ne* fatti azzurri 
Nè così nelle valli Eoe il figliuolo 
Dell* Aurora l* augel di Mennon pianfe , 
Battendo intorno alla fua tomba l* ale; 
Quanto, morto bion, fecer lamento • 

Sicule Mufe, incominciate il pianto • 

/ lufignuol, le rondinelle tutte. 

Alle quai porfe col cantar diletto , 

E già fu lor nel favellar Maefiro, 

Su i rami , l* una incontro /’ altra ajfife 
Si rifpondean lagnando; e gli altri augelli 
Soggiugnean : voi, colombe, ancor piangete • 
Stenle Mufe, incominciate il pianto . 

Chi f mera le tue fampogne , o caro ì 
E chi fìa quei sì temerario e folle , 

Che ojerà porre alle tue canne bocca ì 
Quivi ancor fpiran le tue labbra* l fiato , 
b pafee ancora i tuoi bei canti l* Eco : 

Qgejie or io reco a Pan ; ma forfè anco egli 
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Temerà d' accodar fua bocca a quelle f 
Per’ non reflar nel fuotio a te fecondo • 

Sicule Mufe , incominciate il pianto . 

Piange ancor Galatea tua dolce nota , 

Che già prendea di quella alto diletto , 

Mentre in fui lido intorno a te fedea ; 

Che non fonavi tu , come il Ciclopo: , 

Qu ello fuggi a la bella Gala tea; 

Ma dolcemente te dal mar mirava : 

Ancor l' onda obliando , in full ' arena 
Dijerta pofa , e ancor pafce il tu' armento » 
Sicule Mufe y incominciate il pianto • 

Tutti teco morirò delle Mufe 

I doni ; e tutti ancor teco morirà 
Delle donzelle , e de i garzoni i baci ; 

Fan gli Amori a tua tomba un tri fio pianto ; 
Ama te più dell' amorofo bacio , 

Vener t con cui baciò il morto Adone . 

Qu efio t o tra tutti i fiumi il piti canoro » 
j Quefio e a te l'altro duolo , acerbo duolo , 
Fiume Smirne o : ti morì in prima Omero , , 
Quella foave di Calliope bocca ; 

E colle lagrimofe onde fonanti » 

Di con , che tu piangeffi il caro figlio , 

E tutto il mar di firida empie/li ; or V altro 
Figlio tu piangi , e in grave duol ti Jlruggi ; 
A mbo cari alle fonti ; un d' Ipocrene 
Bevve alla fonte , e /’ altro ad Aretufa ; - 
Quei la bella di Tindaro figliuola 
Eletta celebrò , ed il gran figlio 
Di Teti Achillei e Menelao d' Atrio ; 

Quefii non guerre , e non pianti » ma Pane 

Can • 
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Cantò, con dolce fuon, Dio de* òaftort , 

E fonando così , pafcea l* armejM , 

Siringhe fabbricò , e vacche mmfe , 

E mofirò i baci dell * età più frefca % 

Amor nodrì nel feno , e a Vener piacque . 
Sicule Mnfe , incominciate il pianto . 
Ogn* inclita Città [ òpra te piange; 

Piangono te, Bion , tutti i C a felli , 

E più d* Efiodo fuo Afcra ti piange ; 

La mancanza di Pindaro non tanto 
Senton dolendo le Boezie felve ; 

Non tanto pianfe Alceo la forte Lesbo , 

Nè la Città di Teo, il fuo Poeta, 

E Paro più d ’ Archilo co ti brama > 

Ed in vece di Sa ffo , Mitilene 
Ancora l* arie tue canta piangendo • 

r « 

IDILLIO XX. 

r 

t’ EUROPA. 

V Ener mandò ad Europa un dolce fogno 
Sul terzo efremo della notte al P Alba , 
Quando del mal più dolce il fanno fede 
Sulle palpebre , e che le membra folve , 

E con morbidi nodi i lumi lega • 

Quando de* fogni veritieri il gregge 
Popolofo fi pafce , e vanne in volta , 

Di fua tnagion nelle più alte ftanze 
Kipofando la figlia di Fenice 
Ancor fanciulla Europa, di vedere 
In fembianza di femmine le parve 
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Due Terre ferme, /’ AJìana, e Quella , 

Cb* è a r impetto , per lei imprender lite : 
V Afa pià contende a per la fua figlia , 
Dicendo , ch'allevata ella l'ave a, 

E partorita ancor ; V altra le forti 
Palme addojfo mettendo , la trae a , 

{Ed ella ne venia), con dir , che Giove, 
Che dell ’ Egide tien t* orrendo feudo , 

Le avea promejfo in fatai dono Europa • 
Dal letto ella s* alzò tutta tremante , 
Palpitante nel cor, poiché quel fogno. 

Qual vera vifion , /’ era apparito ; 

E fedendo, e tacendo ella buon tempo 
Si flette , e le due donne ancora avea 
Negli aperti fuoi lumi ; in fine appena 
Proruppe la donzella in quefli accenti : 

Chi de' Numi Celefli a me ne manda 
Tai vifioniì e quali fogni inai 
Portatimi nel mio talamo fpavento , 

Mentre fu molle , e fpi urna celato letto 
Io traggo un dolce, e faporito fanno ? 

Chi era quella forefliera, cb* io 
Vidi dolce dormendo ? Oh come il core 
Amor di lei colpimmi ! ed oh com ’ ella 
Caramente m'accolfe, e qual fua figlia » 

Mi rifguardava con benigno vijo ! 

Ma in bene il fogno torninmi gl* Iddìi • 

Sì detto , fi levò, e a cercar prefe 
Le care fue amabili compagne, 

D ’ età , di nobiltade ad ejjd eguali , 

Con cui fempre fcherzava, allorché al ballo 
S* ajjettava per gire , o pur quando ella 

D* A- 
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D* Anauro fi bagnava alle correnti , 

Facendo il corpo fuo pulito , ? gajo , 

Q *6* foo mano delicata i fiori 
Odoro fi pe' prati ella co glie a • 

J Quefle tofio le apparvero , e ciafcuna 

Teneva nelle inani un paneretto 

Te' fiori , e a' prati gtan falla marina , 

Dot’* foleano far loro adunanze , 

X* ro/ò amando > e infieme il fuon del mare * 
Portava Europa una paniera d'oro y 
Da veder fi , miracolo , * lavoro 
Grande del Dio Vulcan , eh' egli già in dono 
A Libia diè , quando ella andò a marito , 
C/b* fu lo Scotiterra il gran Nettuno : 

Libia alla bella poi Telefaejfa + 

D onclla , era pur nuora; 

Telefaejfa madre alla fanciulla 
Europa diede in fin T inclito dono • . 

Storiata era di varie , * £*//* 
il maraviglia ^rifplendenti t e vaghe • 

Eravi d'oro "fon d* Ina co figlia » u 
Fofftf ancor t nè di donna avea femhiante ; 
Con quattro piedi il fuo commin fiacca 9 
E per le falfe onde fen già notando : 
Fabbricato d' azzurro eravi il marei 
Uomini due fovra il cigli on del lìto 
Stavanfi infieme rimirando quella , 

Vitelletta , che a nuoto il mar fende a • 

Eravi Giove , che toccava quella 
In dolce modo colla man divina} 

E allato a quel , che mette in mar con fette 
Bocche , fiume del Nilo , ei di bel nuovo 

D'ona 
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iy una leggiadra , e bea armata vacca 
In belli fftma femmina mutolla. 

Del Silo la corrente era d' argento , 

Di bronzo la vitella , e d* oro Giove : 

Della paniera fotto /’ orlo intorno 
Mercurio era intagliato * e a lui vicino 
Difiefo Argo ve de a fi , ed abbattuto 
Negli occhi , (lati già fempre ve gitanti: 

'Dal frefco fangue (parfo augel nafte a 
Superbo per le [ite fiorite piume , 

Che le penne f piegando in guifa d' una 
Nave , che ratta /’ Ocean paleggia , 

Vago face a coperchio all’ aureo vafo ; 

Tal della bella Europa era la Cefi a. , 

, Pofcia che dunque negli ameni prati . 

Scefero.. le donzelle , or /* una , or l* altra 
Trae ano da quei fior giocondo fpajfo: 

Qu ella il narcifo , che foave olezza , 

V altra più volentieri il fer mollino , 

Duefia co glie a il Giacinto , e molte in quelli 
Prati , o giardin di primavera alunni 
Cadeau per terra fpicciolate foglie ; 

Qu efle a cogliere poi faceano a gara 
Del biondo croco /* odorata chioma : 

Ma in mezzo a lor l' alta Reina flava > 

Delle refe cogliendo il bel vermiglio , 

Qual fpicca tra le Grazie augufta e vaga ■' 
La Dea > che forte da marina fpuma • 

Ma non dovea lunga flagtone quella - 

V animo dilettar , cogliendo fiori » 

Nè il cinto virginal ferbare intatto» 

Che non sì tofio di Saturno il figlio 

Vi~ 
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Videla , che nel cuor reflò ferito,, - 

Da i dardi di Ciprigna a un tratto vinto , 

Che fola puote domar Giove ancora • 

V ire fchivar della gelo fa Giano, 

E macchinando ancor della donzella 
Giove ingannar la tener ella mente , 

Celò Iddio , cangiò corpo , e fi fe toro ; 
Non qual nell' ampie falle oggi fi pafce, 

O qual domato trae p fante carro ; 

Tutto di color biondo era il fuo corpo , 

E dalla tefia eguali ufcian le corna , 

Qual vaghi cerchj di crefcente Luna • ^ 

Calò nel prato di bei fior dipinto; 

Nè fu già di terrore alle donzelle 
La fu a comparfa ; anzi in contrario tutte 
Di farfegli vicine ebber vaghezza , 

E il leggiadro toccare amabil tanto. 

Che gittava da fe facra fragranza , 

E che ben fi facea fentir da lunge , 

E del verziere il grande odor vtncea : \ 

Fermo (fi avanti alla gentile Europa, 

E lambivale il collo , e con carezze 

V amor della donzella a fe trae a; 

Ella il palpava , e la fchiumante bocca 
Colla man gentilmente gli af iugava, 

Pofcia il baciava , ed egli alior muggiva 
In un tuono arnorofo e delicato 

Grato dolce gentil di Frigio flauto : 
Inginocchiafe a i pie d'Europa, e guata, 

7 orce il collo , e le infegna il largo dojjo ; 
Ed ella così diffe alle donzelle. 

Che rifplendean per lor trecce profonde : 



Ili 

Venite qua, care compagne , e fpaffo 
Diamoci un po di que/lo toro, in lui 
Sedendo , che porgendo a noi la groppa , 
Tutte ci porterà come una nave: 

Egli è dolce a vedere , e manfueto , 

Nè mofira ejfer fienile agli altri tori ; 

Anzi , qual d'uom, V accorgimento , e'I fenno 
Pojfiede , e fol gli manca la favella . - 
Sì diffè, e'I toro ella montò ridendo • 

E Poltre a montar prejle erano anch’ effe; 

Ma ratto s'involò fuggendo il toro. 

Via portando Colei, che fol bramava; 

E prejlamente fu correndo al mare • 
Rivolgendoli indietro ella chiamava 
Le dolci amiche fue fide compagne. 

Gridando aita colle mani fiefe ; . 

Ma quelle non poter giugnerla mai • 
Varcando il lido il Toro, oltre fen corfe 
Leggi e r , notando di delfino in guifa • 

Le Nereidi dal mar forfero fuori , 

E fèggendo fui dojfo alle balene. 

Da lor venian portate incontro al toro; 

E lo flejfo Net t un , gravifremente 
Scotitor della terra, fopra il mare 
Spianando i flutti , al gran German ferviva 
Nel camino del mar di fida /corta ; 

Ed i Tritoni a lui facean corteggio , 

Del mare alticorrente abitatori , 

Sonavan tutti a nozze; ed Europa 
Stando di Giove fui bovino dorfo r 
Coll' una man del toro al lungo corno 
S'atteneva, e coll'altra in fu trae a 

Del - 
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Della fua vefia le purpuree pieghe , 

Fin dove tratta bagna o gnor le navi 
iV aerina infinita del canuto mare . - . 

^ Quel , che ti' Europa gli omeri co pria , 
sì m pio velo gonfiò , qual vela in nave , 

E la Vergin rendeo più lieve e fintila . ~ 

* Quando ella fu dalla fua terra lungi , 

Nè fi [copri ano più lidi , nè monti , 

Ma [opra Cielo , ? fiotto immenfio mare , 
Guardando intorno intorno , al fin sì dijfie : 
Dove mi porti , Diotauro ? or quale 
Se' tu? e come mai co' duri piedi > . 

SoM/ // camino , e non paventi il mare ? 
Scorrono il mare le veloci navi , 

Tretnano i Tori alla marina via; 

Qual acqua dolce avrai , qual cibo in mare ? 
Forfè alcun fei degl' immortali Iddìi ? . A 
Or perche Co [e fai non proprie a- Nume? 

Ne i marini' Delfin [opra la terra , • 'i 
Nò / 7 or/ /« «<zr paleggiano giammai 
Ma tu per terra , ? <z/7zor per mar pajfiggi , 
Senza annegare / V 7/ fon remi V unghie. 
Forfè che nel ceruleo aer levato , 

'Ancor volerai tu , qual ratto uccello ? 

Ohimè quanto grande è mia [ciagura , 

C6<? //i magio n del padre abbandonata , 
Seguendo quefio bue , fmarrita e [ola 
Vo navigando ini pellegrina foggia ! 

Ma tu, che imperi al bianco mar , Nettuno, 
Propizio mi [occorri: io credo , e [pero ' 
Vederti innanzi -a me drizzar la firada; 

Che non fenza la man d' Iddio io varco . . 
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Ouejli umidi fetttieri. Ella sì dijfe • 

' E a lei così il Bue dall' ampie corna: . , 
Sta di buon cuor , fanciulla , e «o# temere 
Del mar P orgoglio ; io ti fon Giove ijlejfo; 

‘ E poco fa forma di toro io prefi ; 

Cbe ciò , ch'io voglio t comparir pofs' io : 

Il tuo amor femmi a toro ejfer fembiante , 

' E mi fe mi furar cotanto mare : 

Or te riceverà P Jfola Creta , 

Ove allevato fui , ove faranfi 
Le nozze , ove farà tua lieta fede ; 

£ quivi avrai di me ben chiari figli , 

Che Re di fcetro fieno a tutto il mondo . 

Sì dijfe , e fatto fu ciò , ch'egli dijfe 
Apparì Creta , f G/ovr />r*y* un' altra v 
. Sembianza , <r /<» cintura a lei difciolfe 
E rifecero P Ore il ricco letto ; 

E quella , rèr fu in pria donzella > or donna 
Venne di Giove , r Saturno al figlio 
Partorì figli , o tojìo madre • , ./ 


IDILLIO 


XXI. 


t ‘ \ ' 

L* AMORE FUGGITIVO, DI MOSCO* 

V £«r cercando il fuo figliuolo Amore » , 
Efclamando dicea: Se alcun veduto 
Ha ne' Trivi i fcorrendo andar P Amore: 
Egli e mio figlio ; il mio fcappato figlio 
Chi mel' infegna , a vera premio t e fia \ 
Di Venere il baciar la fua mercede . 

Ma fe mel condurrai , ofpite , un nudo >■ 

Da* 
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Bacio tu non avrai , ma pi il del lodo . 

Tu puoi il fanciullo ravvifar tra venti . 
Bianco non è , ma di color di foco , 

Cli occhi ha qual fiamma ardenti , ed acerfettr. 
Mente malvagia con dolce favella , 

Mele è la voce t e dal penfier diverfa ; 
Quando et fi cruccia , egli è di caor ,felv aggio , 
Ingannator , che vero alcun non dice , 
fanciullo traditor t che crude l feberza 9 - 
Ricciuto il capo , $d ha protervo il volto ; 
Bietola la fua man lungi faceta ; 

Saetta in Acheronte , e il Re di Dite:. 

Nel corpo è ignudo , ed è nel cuor coperto; 
Bennato vola , come uccello , or fopra. 
jQueJli t or fu quejle t e negli entragni fiede ; 
7 iene un archetto , e fopravi una freccia , 
Piccola freccia , e pur va fino in Cielo;..- 
Dalle fue fpalle piccoletta pende 
Un' aurea faretra , e acerbe canne 
Vi fon t con cui fovente anco me impiaga; 
Tutto è crudele , tutto ; e in oltre quella 
Piccola face il Sole ifieffo incende • 

Se 7 prendi t il lega t e 7 traggi % e noi compiangere; 
Se piange , guarda pur y che ei non t' inganni; 
Se ride , trailo ; e fe pur vuol baciarti , - * 
Fuggi , cb'è reo il bacio , e fon le labbra 
V eleno ; e s* egli in fin die effe Prendi , 

T' offero in dono tutte quante l'armi ; r W 
Non toccajfi tu nulla , che fallaci „ Ci . 

f Sono i doni , e di fuoco infetti , e tinti* \ 

, • « , 

. •- . t 
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- IDILLIO XXII. 

• .«.V» •• * 

I.* AMORE MELLILEGO , O ROBATORB 
DI FAVI. 

• ‘ • ... ’ . \ 

I L ladro Amor punfe atta mala pecchia , 

Mentre fpogliava gli alvear di favi ; 

Tutti quanti gli pnnfe i polpa (Irelli : 

Quei fi doleva , e nella man fio filava; 

Batteva i piedi , e in qua, e in là correva , 
Ed a Vener moflrando il fino dolore , 
Lamentando dicea : cb ' un sì minuto 
Anim aiuccio è l'ape ; e pur sì grandi 
Fa le ferite • Allor diè nelle rifa 
La madre-, e dijfe: or non fe' tu, qual ape. 
Piccolo ancora; e quali fai ferite f 

IDILLIO X XIII* 

•v/' •• . ‘ 

cantofuneraled’adone.- 

‘ y . • . • \ ■ 

T O piango Adonti è morto il bello Adone: . 
j \?'E*-~morto il bello Adon : piangon gli Amori, 
Accompagnando il fiero mio lamento • 
thè più in panni vermigli, o Vener., giaci ì 
Sorgi infelice in negra ve (la , e batti 
Il petto, e a tutti di, cb' è morto Adone • 

Io piango Adone , t piangono gli Amori . 
Giace né* monti il- bel Adon ferito 
Da bianco dente il. bianco fianco, e poco 
Spirto traendo auge Ciprigna ; il f angue 

Scor* 
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Scorre vermiglio falla bianca carne ; 

Languì fce l' occhio J otto al morto ciglio ; 

Dal labbro fogge il bel color di rofa ; 

E intorno al labbro langue il moribondo 
Bacio da Vener non lafciato . mai ; 

Di lui morto anco il bacio a „ Vener piace ; 
Ma Adon non fa chi Jìa , che morto il bacia. 
Io piango Adone , e piangono gli Amori ec, 
Crudel crudel nel fianco ha piaga Adone , 

Ma maggior Vener porta al cor la piaga . 
Urlan fopra il garzon gli amici cani ; 
Piangon V Ore odi Ninfe , e Citerò a 
Scarmigliata pe' bofcbi errando vanne 
Trifia, difcinta , fi alza , i forti pruni ,/ 
Sfiorando nel pajfare il facro fangue ; 
Mettendo acute flrida , ella fi porta 
Per lunghe valli il fuo garzone , efpofo, 

V Ajfiro Spofo fuo alto chiamando • i 4 
A lui fui corpo un rio di fangue andava , 

E già dal fianco; rojfeggiava il petto ; 

E tl cp flato, che dianzi era di neve , 

Di porpora era fatto al morto Adone , 

Ahi ahi ! Citerea (piangon gli Amori.) 

Per dò il vago con forte, e perde infieme 
Il divino fuo afpetto: avea Ciprigna 
Bello ! afpetto, aliar che Adon vivea ; 

Morì fua forma con Adone • Ahi ahi ! 

( Dicon le querce , e i monti) ahi lajfo Adone ! 
Piangono il lutto di Ciprigna i fiumi ; 
Piangon falle montagne Adon le fonti; 

/ fiori dal dolor fanfe vermigli . 

Venere la Citi a de , e la Campagna 
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Tutta riempie di dogliofo canto . 

Ahi ahi Ciprigna ! è morto il bello Adone ; ì 

V Eco rifuona : è morto il bello Adone . 

Ahi /* amor di Ciprigna e chi non piagne ? 
Tojlo che vide , e che conobbe Adone , 

£ fcorfe in lui la mortai piagba imprejfa ; 
Toflo che vide il porporino fangue 
Via via fpicciar dal moribondo fianco , 
Abbracciandol dice a : Afpetta , Adone , 

Povero Adone , afpetta y in quefto eftremo 
Punto eh * io ti ritrovi , ? prenda , * firinga , 
£ mefcoli le mie colle tue labbra • 

Svegliati per un poco y Adone , * baciami ; 

Sia 1* ultimo tuo bacio il mio congedo ; 
Baciami tu , fino a ebe il bacio vive 9 
Finché dall ’ alma tua nella mia bocca , 

E nel mio feno feorrerà il tuo fpirto , 

£ io Jo/Ci? veleno avvalli , * fugga , 

V amor bevendo in tanto : io quefio bacio 

Guarderò , cor»? /a/f* ijlejfo . 

Giacché da me 9 fpofo infelice , fuggi . 

7 « lontan fuggi y Adone , * d Acheronte 
Ten vai , <*/ crtfio , ? difamabil Rege ; 

Ed io vivo infelice , perché Dea 

Sono , * di te feguir non m' è permejfo • 

Ricevi » Proferpìna , /7 w/o marito ; » 

C&tf *» ciò tu fri molto di me migliore y 
£ /tfWo // belìo a te ne feende , * 4 Piato» 
Tutta mifera fon , dolente y ' • 

,/V£ di doler mi veggio mai fatolla ; 

Piango Adon y che t n' é morto y e te pavento • 
Tu muori , 0 mio diletto y e l' amor mio 

Da 
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Da me fpàrì qual fogno, e volò via • 

Vedova è Citerea, e in (uà magione 
Stannofi indarno i pargoletti Amori : 

Te co perì, nè pià pofiede incanto , 

Già sì pieno di grazia ', il mio bel cinto , 
Perchè , audace garzon , fieguir la caccia , 
Effendo tu sì bello ? e colle fiere 
Perchè ferrarfi tanto in dura lotta ? 

Vener così piangeà; ed al fuo pianto 
So f pira, e piange il coro degli Amori . 

Ahi ahi Ciprigna ! è morto il bello Adone. 
Tanto Venere fparge amaro pianto , 

Quanto Adon verfa f angue ; il tutto in terra 
Vien fiori ; il f àngue partorifce rofe, 

E le lagrime anemoli fi fanno. 

Io piango Adone , e piangono gli Amori ec • 
Non fparger pià per felve i tuoi lamenti , 

O Citerea ; è bello e fatto il letto 
Per ricever Adon , funebre letto 9 
Jl letto tuo , v* giace morto Adone , 

Ch* è belìo ancorché morto, e par , che dorma . 
Ponto in morbidi panni, qual fole a 
Teco con e (fi trarne i fiacri fionnii 
Nel letto aurato or corca il trifio Adone ; 
Gitta fiopra di lui ghirlande , e fiori , 

E ogni cofa con lui tu gitta intanto , 

Poicb* egli è morto, e tutti i fior morirà. 
Spargi il bel corpo con unguenti , fipargi . 
Teran gli unguenti tutti , poich * Adone 
Perìo , balfamo tuo pregiato , e caro . 

Corcato è Adon nelle purpuree vefii; 
Piangonlo , e intorno gemono gli Amori f 

H 4 
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IDILLIO XXIV. 


. It B1FOLCHETTO. 


D I me fi rife Euntca , allor eh' io volli 
Dolce baciarla ; e me con agra gu/fa 
Rampognando , dieta quefie parole : , . 

Levamiti dinanzi , va in malora ; 
t Tu , bi folco fei , baciar mi vuoi ? 

Mefcbin, non imparai baciar villano , 
jWrf premer sò fol cittadine labbra ; 

Nè in fogno bacerai mia bella bocca . 

Che guardo bai tu, villan ? che motti , e fcher zi ? 
Come leccato , e in blandi detti parli ì 
Qu al bèi morbida barba, t dolce chioma ? 
Alle labbra bai tu male , e mani nere ; 

Sai di cattivo ; via , non mi fozzare . 

Dijfe ; e ben tre fiate in fen fputoffì ; 

E me da capo a i pie fpejfo guatava „ 

B inficiando , ed attr aver fio rimirandomi . . 
Affai della fica forma ella invaniva. 

Orgogli ofia vegnendo, ed infoiente ; • „ . . 

Onde in faccia mi fece un certo rifa 
Di feberno , e d' arroganza , a denti aperti : 
Quindi ad un tratto ribollimmi il fangue , 

£ 7 volto mi fi fe dal duol vermiglio, 

£ fcarnatin , qual rugiadofa rofa ; 

Ed ella fen andò , con dato avermi 
Martello : io porto fiotto al cuor lo fdegno , 
Che me, che bo qualche grazia, e fon galante. 
Una malvagia meretrice irrife • 
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Ditemi il ver , pafiori ; io non fon bello ì 

Forfè così repente qualche Iddio 

Venir m' ha fatto altr* uom da quel , eh' i era ? 

Poiché a me per l' avanti una foève 

Certa beltade mi fioriva fopra, _ _ 

Come l* edra fulP arbore fiorifce , 

E n' adornava la mia prima barba ; 

Le chiome crefpe a guifa di prezzemoli 
Circa alle tempia mie sì fi fpargeano , 

E lampeggiava fiotto a nere ciglia 
La bianca fronte; e gli occhi miei pur erano 
Pià di Minerva afidi lieti , e ferenii 
D' una ricotta pià dolce la bocca , 

JZ dalla bocca mi fcorreva voce 
D'un fiale di mele afidi pià dolce ; 

Soave la maniera del mio canto , 

0 filoni la firinga > o pur col flauto 
Parli , o con canna , ovver cotta travet] a\ 

E le femmine tutte di montagna ’ è 

Diconmi bello , e tutte ben mi vogliono ; 

Ma non m' amano già le Cittadine , * 1 

E perch'io fon bifolco , oltre ne paffano , 

Senza afcoltarmi , e di me nulla curano • _ 

Anco il bel Dionifo in le vallate 

Cacciò le vacche ; e non fann' ei\ che Ventre 

Impazzò già per un paflor d' armento > 

E fu pe' poggi pafcolò di Frigia? ' 

Lo fiejfo Adone amò nelle forefte , 

E in le forefie ancora ella lo pianfe . 

Endimion chi fu ? non fu bifolco ? 

' E pur così bifolco amollo Cinti a , 

E dall'Olimpo fendendo venia . - ' ' # 
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Di Latmo alla boscaglia , e col garzone 
In un dormiva . E tu , gran madre Rbea , 
Piagni un bifolco • £ non tu ancora , o figlio 
Di Saturno , fmarrito intorno andafli 
Per r amor fol d* un pafiorel bi folco ? 

Eunìca fol non vuol amar bifolco. 

Di Cibele da più, di Cintia, e Venere • 

Or #0» nè anco tu, o Venere , 

Afè ;» cittade , nè in monte il tuo galante > 

£ trapaffa a dormir fola le notti . 

IDILLIO XXV. 

I PESCATORI. 

' * • i • • • » 

L i! povertà , o Diofanto , fola 

De fi a i me fieri , ed ella è del travagliò 
Maefira ; poicb' agli uomin di lavoro 
Non lafcian pigliar fonno i trifti affanni ; 

£ benché un poco della notte alcuno 
Un lieve fonno affa g gì , // tutban poi. 

Di repente off olendolo, le cure • 

Cacciatori di pefce infierite due 
Vecchi giaceanfi, che difiefa ave a no 
Aliga fece a fotto fue capanne, 

Appoggiati di frafebe a una parete ; 

Prejfo loro gì accano i lavori 
Di loro man , le paniere , le canne , 

Gli ami, e le reti caricate d* aliga , 

Lenze , najje , di vimin laberinti , 

E funi, e pelli, e vecchia barca in tèrra ; 
Per capezzal piccola f porta, e ancora 

J lo» 
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I loro panni , i berrettin di feltra » 
j Quejlo tutto il lavor de i pefcatori , 

Quejli gli arnefi , e tutta lor ricchezza ; 

Nè pignatta , nè cane avea ninno ; 

Tutto alla caccia lor parca foverchio , 

E per compagna avean la povertade ; 

Non v* era a molto fpazio alcun vicino ; 

E d' ognintorno prejfo a quell ' afflitta 
Capannetta , intrecciata di lor mano , 

Con foave baldanza il mar notava • 

Non avea ancora il carro della Luna 
Sua carriera ammezzata allora , quando 
Deflò il caro travaglio i pefcadori ; 

E collo flro picei or gli occhi , cacciando 
Dalle palpebre il fonno , a cantar premono . 
Asfal. Non dicon ver , credimi, amico , quelli , 
Che dicon , che la fiate allora feoreino 
Le notti , quando Giove i giorni allunga . 
Sognai ben mille fogni , e non è P alba . 

Forje sbagliai * che è ciò ? fon le notti anni • 
Foreft. Asfalion , la bella fiate incolpi 
Indarno , perchè il tempo fa fuo corfo ; 

Ma il dormire interrotto dal penfiero , 
jQuefio , quejlo ti fa la notte lunga • 

Asfai. Apprendevi tu mai giudicar fogni ? 

Che buoni io ho fognati in quefia notte . 

Jo vo , che fii di mia fantafma a parte , 

Vo la pefea , ed i fogni partir teco 9 
Che non lajferai vincerti d' ingegno . 

Ottimo è quegli fponitor di fogni , 

Che tiene ingegno , e queflo è a j lui maeftros 
Per altro abbiamo da pajfare il tempo: 

E che 
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E che altro ba da fare un , che tipo fa 
Sulla foglia , fui mare , e che non dorme 
Volentieri fa i pruni ì e ancora è ac cefo > 

Nel Pritaneo il fanale ; e di con , ch' egli 
Sempre fa buona pefcagione . For. Or dimmi 
La vifion notturna , r tutto appunto 
Contando , o/ f«o *m/fo Pappale fa, 

Asfal# Dopo /ir* //<*/ m*r/# lavoro 

Stanco io pofava ; * »o* *r* /o #»o/fo I 
Ripieno , pofciache cenando al tardi , - 
ifr» ti fovvien , facemmo lefta cena ; 

Vidi . me , /òvr* /? o^7/o « caccia intefo , 

£ affi fo attende a quivi al varco i pefci 9 
E dalle canne io pur fcotendo giva 
L'efca inganno fa; e alcun di quei più grofjì 
V'-àndava ; {e pur è ver , che l'or fo pere % . 
La cagna fogna pane ; io fogno pefce • ) 
Abboccò l'amo; e ne f pi cciava il f angue ; 

Isi canna fi piegava t io la reggea , 

Le man fendendo ; e intorno all' animale 
Trovai contrafio, Come io potea mai 
Con piccoli ferruzzi aver gran pefce * 

Poi ripenfando alla ferita; dijffir 
Forfè mi fedirai ? nò ; tu farai 
Fedito , e gravemente : e non fcappando 
Jl pefce , a lui la man pronto difieji , 

Vidi vinta la prova ; e trafji un pefce - 
Aureo , e in tutto fabbricato d' aaro : 

Ma me prefe paura , eh' egli a fotta 
Non fujfe pefce al Dio Nettunno caro f 
0 un gio )el dell' azzurra Anfitrite • 

Io dolcemente lo fiaccai dall ' amo » - 
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C alle fne punte alcun pezzuola (Poro 
Dalla bocca attaccato non refiaffe ; 

E coite Jun't io lo condujjì a terra : 

Giurai di non più porre il piede in mare , 

Ma fiate in terra , e dominar coll * oro • 

In quefio mi defi ai ■ Tu, o fare filerò , 
Appoggia a quefio la tua mente ; ch'io 
Il giuramento , che giurai , pavento • 

Forett. Tu non aver timor: tu non giurafii , 

Nè vedefii , o trovafii il pefce d* oro m 
Son tutte quefie vifion bugie • 

Se tu a occhi aperti , e non dormendo , 
puefii luoghi onderai già rifr ufi andò > 

La fperanza de' fonai cercberanne 
Pefce di carne , affinchè tu non muoja 
Di fame, con tutti i bei fogni d'auro « • 

i, , » *, 

IDILLIO XXVI. 

t' 1 , 1 ' ** * ' * ’ . •* 

megara moglie d* ercole. 

M Adre mia , perchè sì. in tuo cuor t' affliggi 
Forte dolente ì e quel rojfor di prima 
Tu non confervi pià nelle tue guance $ ... 

E perchè tanto tu mi fi ai crucciata 
Forfè perchè f offre infiniti guai 
Il chiaro figlio tuo da un uom da nulla, . 
Qual lion talpe fiato da corvetto * 

Abtme di me !. perchè così gl Iddìi * 
Immortali mi fer tal forno, ed untai 
Perchè così m' ingenerato i miei ■ • • 

Genitori con trifio avverfo fato ì 

Sven • 
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Sventar sta; che poi , eh* io fui conforte 
D' un uom gentile , e fenza taccia alcuna * 
C£’/o rifpettava al par di mie pupille , 

Ed ancor nel mio cuore onoro , ed amo , 

Di lui nìun altro infra i viventi 
Più mifexabil mai trovoffi, o tanto 
D' affanni affaggiò mai ne*fuoi penfieri • t 
Infelice ; che col medefim arco , 

Che donagli di già lo Jleffo Apollo , fc T 

■ E conigli, orridi firai d' alcuna delle • 

0 Parche , o Furieri fitoi figliuoli ucci fi 9 

E la cara dima lor dal fin ne fvelfe , * 

Furiofo . in fu4\ cafa , e pien di ftrage ; . ; 

1 quali io mefebina , /o vW/ 

Co» occhi miei dal padre fitto colpiti , 

C’ uom non verria mai nè anco in fogno : 
Nè poteva io'\lor già dare .aita. 

Che gridava» fovente alla, lor madre _ ^ 
Mercè ; che il male era già preffo, e invitto • 
Come l'augel fi duol de’ pargoletti 
Figli fi che, a morte vanno acerba e dura ^ 
Che il crudo ferpe entro alla forte macchia 
\ Ingo) a , e con. acuti jlridi intorno v f L 
. - Svolazza lor la lor pietofa madre , 

Nè porger pub verun foccorfo a i figli» 

Che gran f pavento è a lei il farfi preffo . 
Alla crudele, e difpietata belva: 

Così madre infelice il caro figlio 
plorando io già , con furiofo piede 
Di quà di là per la magio» feorrendo . 
Giacefft pur anch' io morta co i figli » 

Veleno fia faetta avendo , in petto , 

O Dia* 
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0 Diana, che impero bai fatte donne! ' 

Attor piangendo i genitori noi". • i 
Colte proprie ior mani in una fteffa 
Pira pofti avèrebbero con molti ' • :v * 

Funebri doni , e con pietofe efeàuiel 
E raccogliendo di noi -tatti f offa,-. * * 1 
E ripofie dentro una fola urna v - 
Aurea , l' a vrebber feppettite , dove' ' 

La prima volta noi tutti- nafcentmo , - ■ » 

Or quegli dlbergan nelf eque (Ire- Teke ^ 

Le zolle dell * campagna ® t • • - O 

Profonde arando ;\ed io nella fublime 
Cittade di Giunone , afpra Tirine*.* 

Infelice eh' io fon ! fempre a una guift 
Toccata fon da pià cordogli infieme ; 

' r Nè di lagrime e a me foji a veruna: '• 

Ma poco tempo co' miei occhi veggio 
Il mio marito nella cafa nojìra, ' » 

* ÌT un lavoro di molti affanni ba -'a mano , 

Ne* guai s* affanna , e terra i e mar cercando • 
Ben ei di pietra tiene un* alma iti petto f\ 

O di ferro ben durai e tu ten- xai • > 
Piangendo i in acquai nelle notti", e in tutti 
t giorni* che il -gran Giove in Terra manda . 
Ninno ho h> de' parenti’, il quale 
Poffa affluendo \por germi conforto ; 

Che traile -mura, della cafa nullo- 1 . • v >>, 
Racchiude fiy- e\di là dal pinofo Ifmo* ■ 3 
Stan tutti quanti i ve a- me - è pur ano , \ 

Ver cui mir^nda-i qual ' afflitta donna, U 
E mefehina, alleggia ffi il cara cuore » > 

Eccetto PirtJt lfi f nocchia i ed. effa v < 

> Pià 
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Più fiovra r turno fiuo Ificlo duolfi 
Tuo figlio ; che figliuoi più, mifier abili ,-i 
Del mondo, io crede, che t» ingenerati \ 
v Abbia ad tip Dio, .e ad un mortai /oggetto, 
Dijfri e dalle palpebre per le gote 
Nelp amab 'ue fiat figprgava il pianto , 

Mentre i figli ramrfiembr a, e i genitori .1 
Così le bianche guance Ale mena molli ó 
Face a del pianto , fuor mandando anche ejja 
Dal profondo del cuor gravi fofpiri ; 

Così parto a fitta nuora in favi motti ; » 

Prodigi (fia figlia , e che è quefio. 

Che sì fi cadde nella /cura mefite ? 

Come fturbar vuoi tu ambedue noi > S. > 
Contando duri affanni ? or non, & quefia T . v 
La primiera fiata , eh' e' fon pianti , \ \ 

Quegli non fono affai , da etti fiam fiempxe 
Un giorno qppreffo V altro poffie ditti ì \ 
Certo farebbe ben di piagner vago , 

Chi computar voleffe i nofiri duoli,. • 

Sta di buon cuor ; che tal non ) il defilino , 
Che dal voler d'tvin ci tacc§ in forte i, 

Ed io te miro , cara figlia „• fiotto A « 
Dolori immenfi gemere , e il dolerti 
Ti perdono ; che gioja ancora increfice ; , } 

Te poi forte compiango , e. contpajjìono , . , 
Perchè fie' a parte di noftra fiventura 
Che fiovra *1 capo a noi gravofia pende, -. 
Sappia Cerar velata , e la Donzella 
( ! àontra le quali in prova .con fino gravA 
Danno /pergiuri alcun nofiro nimico) - 
Che fvi foratamente io te non meno 

I u “ fc Amo, 
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Amo , fe da me tu fu/fi ufcita, 

E dimoraci in cafa unica figlia ; 

Nè p enfio t che ciò fiati in tutto ignoto ; '*■ 

‘ *■ Però non dir , mio germe 9 eh* io non prezziti , 
Nèy.fie di Niobe ancor leggiadra io piango 
Più fipejfio ; che non già ammirar fi dee f 
C' una madre pel figliò , che palifica - 
Calamitade , fi lamenti , * dolga ; 

Che dieci me fi io fiati gai , portandolo , 
{Innanzi eh' io'l vede (fi) in corpo mio 9 
E mi condujfie falle porte a Piato; 

Così cattiva. /gravidanza io ebbi 9 
E fiofienni nel parto acerbe doglie • 1 

Or da me fie ne va ficevro , <? fiolingo 
In terra altrui 9 a far novella imprefit ; * 
fio difiventurata s' egli mai v 
Farà ritorno 9 ed io accoglier olio» 

Di più nel dolce fionno un fiero fogno 
M'ha sbigottita e quella affai io temo • 
Terribil vifion , che in fogno io vidi 9 
■ '-/fon faccia a i figli ciò, ch'io non vorrei » 
M' apporlo di tener con ambe mani 
Ben fabbricata zappa il mio figliuolo , 

Con cui f qual opra a prezzo 9 ei fi cavava 
Gran fofjd alt * orlo d* un fiorito'' campo , 
Ignudo , e fienza pur pafirana, o tunica * 

Ben cinta ; e poich' al fin fridel lavoro 9 - 
Facendo a una vigna un forte • eh tifo 9 
Ficcando all or la zappa in uria porca , ■ 

Per metterfi era quelli 9 c 9 avèa innanzi \) 
Indoffio panni ; allorché di 'repente 
Sopra la fonda f offa lampeggio^ • 

L Fuo • 


Digitized by Google 


Fuoco indefeffo , e immensa intorno a lui 
Jn alti: giri ravvolge a fi fiamma; - 
Ei con gli agili piè veloce , e ratto 
Sempre traeafi indietro , ài fuggire , j 
; Bramando di Vulcan le dure forze ; 

Sempre davanti al corpo fuo, qual fpada, 
i E feudo , la gran zappa egli agitava , 

. E quinci e quindi con gli ocebi mirava , 

■ Che lui. non abbruciale il crudo fuoco • 

Or lui d' aitar talento avendo , come 
Mi parve , il coraggio fo Ificlo e forte 
Cadde fui fuolo fdrucciolnndo , pria 
C ' a lui giungevi, e non potè a rizzar fi ; 

. Ma immobil fi giace a , qual debil vecchio , 
Cui mal fuo grado a cader f pinta avejj'e 
V ingioconda , e inamabile vecchiezza ; 
dace intanto per terra , e quivi fiajfi 
è Fermo e confitto , infino a che noi prenda 
Per mano, e 7 tragga fu un pajfeggiere , 
Che mojjo dall' afpetto venerando 
Della canuta barba , onorar voglialo : i 
Così in terra caduto era il guerriero 
Scotitore di feudo Ificlo il f orte ; 

Io piagneva , veggendo i figli miei 
In gran confufione , e f narrimento , 

Finche partì o dagli occhi il dolce fonno , 
fi E tofio venne la lucente Aurora. 

Tai fogni, amica, tutta notte diermi 
\ Alla mente [pavento, e coflernaronla . 

Ma tutti in capo ad Eurijìèo fi tornino 
; Lungi da nofira cafa ; ed il mio cuore 
Siagli profeta , e lo compifca Iddio, 

I 2 IÌL 
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IDILLIO XXVIL 


^ V 


CASTORE, E POLLUCE» O I DIOSCORI, CIOÈ* 
.1 FIGLIUOLI DI GIOVE • 


I Audi am di Leda , e del gran Giove i figli > 
Caflore , e'L fier co' pugni afipro Polluce , 
Avvolgente alla man bovine pelli ,*• 

Laudi am due volte , e tre la maficbia prole 
Della Ver gin Teftiade , i due Spartani -, 
Fratelli , falvadori de' mortali. 

Che fon rafente a peri gito fio ri fichi o 

De' cavalli , cui turba e guerra , /angue , 

£ </*//* , che , /prezzando .i fiegni 

Delle (puntanti, e tramontanti (Ielle, v 
Diedero in crudi 9 e difipietati venti, .1 
Che or da poppa , or pr«*» or dove meglio 
Voglia lor torna , rimbalzando, P onda. 

In fiondo le gittaro , <? le sbanderò a 
Di quìi di là; pendon fipezzati a cafio \ 

Colla vela gli attrezzi , e fiopraggiugne 
Ruinofia da Ciel notturna pioggia ; 

Rimbomba il mar battuto quinci , * quindi 
Da i venti , * dall' orribile grugnitola . 

pur le navi voi traetela galla 
Coi paffieggier , innanzi a.vean la morte ; 
Tofto cejfiino i venti , * Z/V*rf calma \ -i 
Pel mar paleggia , e in qua e., in là le nubi 
Fuggite fon, non fi fa dove , o. come ; \ 
Appajofr l' Orfie , e agli Afine Ili in mezzo 
Il poco cbiar prefiepto appare , e mefite* 

Le 
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Le co fe tutte al navigar tranquille* 

O ambedue 'foccorfo dei mortali , 

O ambedue all' uomo amici , efperti 
In canto , in lotta , in cetera, in cavalli, 
Cajlore , o pur Polluce a cantar prendo ? 
D' ambi dirò ; ma in prima di Polluce . > 

Zr Simplegadi pietre Argo fuggendo , 

H /<* fottìi crudel di mar nevofo , 

Portando degl* Iddìi i cari figli , 

Gitinfe a i Bebrici ; allor molti da una 
Scala di qua di là fcendendo in foila , 
Uomin sbarcar dalla Giafonia nave 
Sull' arenofa , e a' venti efpojìa riva ; 
Rizzar trabacche , ed accende ano foco , 
Cajlor , che di color vario ha puledri » . . 
E Polluce » che fofco è nel fembiante , 
Smarriti da i compagni , ambo folingbi 
Stavan mirando un forte bofco alpe firei 
Qu ando trovar folto rabbiojd pietra 
Una fonte perenne d' acqua pura » \ . •' 

E correr fotto quejla altre fontane , 1 
Che da fondo parean crifiallo , o argento .*■ 
Eranvi fipra alti ragiojt pini , •> -, 

Platani , pioppi , * coll' acuta chioma y \ • 
Ciprejfi t e fiori ancor grati od orofi. 

Buoni a i lavori dell' ir fute pecchie , . 
Quanti mai Jul refiar di primavera ,t 
Sogli on fopr a fiorir pe' verdi prati . 

Quivi un Uomo villan face a dimora , 
Superbo , crudo , »*/ Jembiante arrendo ; 

Rotte da dure pugna uvea l' orecchie , 
Vefijva il colmo petto , « l' ampie f palle 
. I j /'Vr. 



Ferrea carne callofa intorno intorno ', 

E qual Coloffo ben piantato et flava , 

E pitto V omer falle forti braccia 
Al'* poli ave a sì rifiutiti , e groffi. 

Che parean di quei tondi di torrente 
Saffi , che l'acqua valve , e in un torni fee ; 
Vello fa pelle di L'ton pende a 
Dagli omeri , e dal collo ; e dell * eflreme 
Zampe fcrviafl a fare a quella il nodo • 
Primiero a falutar fu il fier Polluce . 

Poli. Salute a te, ofpite , qual tu fi a . 

Quali i mortali fon di quefto luogo ? 

Aiti. Salute a me ? e come ciò pub flore ? 

(A uomini veggio non veduti mai ? \ '• 

Poi!. Sta di buon cuor ; nè dir già di - vedere 
Uomini iniqui , o di malvagi padri . 

A.n. Sto di buon cuor , perchè così mi piace , 
No a- già , perchè infignar tu a me lo debba * 
Poi!. Un uom felvaggio fei ; e ad ogni cofa 
Irofo, e crudo , e fprezzator fuperbo . 

Ah» Ca'i fiam , quai ci vedi , in noflra terra ; 

Io nella tua non entro , e non men curo, > 
Po i. Vieni, ed avuto V ofpit al regalo , - > ì 
Potrai far popi a alla magion ritorno, VI 
Ani. lo ti rinuncio gli ofpit ali doni; - 

Che in quanto a me non fon parato a darne . 
Po!!. Mirabil che tu fé', nè dì queft' acqua 
Jarefli a ber , fe brama" io- pur n'- ave (fi ? t 
Am. Cono feer silo tu , fe la tua pie «• i 
Apiu gbe rati giammai V arficce labbra. 

Poli. Dirai, fe argento vuoici, a qual mercede , 
Per trarti a contentar la noflra voglia • ■ 

£ ì Am. Uno 
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Am. Uno contr'un ti volgi: alza le mani ; 
Ferma , o pugil , co i piè la. gamba, e fifji 
Gli occhi tenendo , di trar pugna in atto, 
Non risparmiar dell ’ arte tua la / cuoia 
Poli. A chi appoggerò le mani , e i cefii ? 
Am. Non vedi me ? mio chiamerafjì il pugile . 
Poli. E qual premio farà di nojìr a pugna > 
Am. Io tuo , e tu mio farai , i' io vinco . 

Poli. Tai fonò i giuochi de' crefiuti galli • 

Am. 0 fiam fimi li a galli , o a leoni , 

Certo non pugnerem per altro premio. 

Sì dijfe- Amyco e pofio un cavo nicchio 
Alla fua bocca, diede un fier muggito • 
Corfer - veloci al fegno udito , e ( otto 
Un Platanefto ombrofo in un drappello > 
Ferfi i Bebrici v colle lunghe chiome « 

Cori tutti gli Eroi andò chiamando 
Caflor guerrier della Magne fi a nave • 
S2«egli, quando ebber con bovine fa/ce 
Le mani armate, e i duri Cuoi avvolti , 
fenner in , campo, e V uno incontro all'altro 
Moffe , fpirando acerba firage, e morte • 
(filivi molto travaglio ebbero in pria , 
Brigando , qual di dui prender dove fé 
Dopo le fpalle il Sol; -ma tu pajjafii . •. 
Di maeftria il gigante , o buon Polluce ; 

Che il Sole tutto gli batteva in faccia . 

; Or quegli , che di fdegno erafi accefo , ; 
Oltre n' andava colle man ,. mirando ; 

Ma un pugno gli menò, di [otto al mento 
Di Tindaro il figliuola ,quand' ei fu prejfo, 
D' ira fi accefa più , che non fe pria i\' 

I 4 E fco - 
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E ficoteva la pugna , e fimi furato" - ^ 

Eragli addofjo , e fi chinava a terra,' 

1 Bebrici acclivi avarilo ; * dalf altra ' 

Parte gli Eroi Polluce incorr aggravano , 
Temendo , non premendolo il fchiacciafje 
Nello jìretto quell' uom fìtnìle a Tizio • 

Di Giove il figlio or quinci fi affi , or quindi , 
E con ambe le man- punge a vicenda , • r - 

Talchò il furor frenò di quel fuperbo 
Ed arrogante di Nettunno figlio. 

Fermo (fi ebro di colpi , e a fputar fiangue 
Vermiglio prefie ; e tofto un lieto grido 
Alzar s'ndìo da tutti i valor ofi 
Eroi , che favor ian l'alto Campione , 

Quando vider l' acerbe , e trifie piaghe 
Or nella bocca , or nelle gote itnprejje ; 

£ gli occhi angtfii per l' enfiato i ufo • 
Indarno l'aizzava il Sir Polluce , 

E da tutte te bande l' a (fialiv a , 

Mofirando colle mani innanzi il colpo: 

Ma quando ei f o ffe rvò confi ufo, e fianco, 
Spinfe alle ciglia fiopra 'l nafio un pugno , 

E fcoperfie la fronte infino all'offo; 

E quei ferito ì in fiulle molli erbette 
Cadde a r ove fido , e quivi fu difi efio , 

Levofiì , e rinforzò l'afpra battaglia; 

L'un l’ altro s' uccide an co' duri cefiii 
Ma verfo il petto > e fuor del eolio il Duca 
De' Bebrici menava ; ed alto ' ncontro 
Con difipietati , e ficonci colpì il vifo 
■ Bruttava a lai l* invitto Sir Polluce 
Gli s* appiafiravan dal fiudor le c ariti ; -- 

? ; E a 
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£ a queir uom graffo iva il fiudor minuto : 

E tofto di grand' uom tantino ei venne • 
Polluce poi con portamento altero 
Nel travaglio par e a \ fatto più grande , 
Acquifiate un color più vago, e bello. 

Or come mai di Giove il figlio uccifie 
Jl mangi ad or gigante , o Mafia » dimmi: 

Tu , che fie' Dea , tu * l fai ; io gli altrui detti 
Rapporto , nè da me Jo far parola: i 
Tu detta; io parlerò a tuo talento • 
Agognando condur ben forte imprefia. 

Di Polluce pres' ei la mano manca 

Colla fua manca , obliquo a terra , e chino ; 

E coll'altra affilio portando in fiufio 
Dal deftro fianco le sformate membra; 

Ma quei col capo gli ficappò di fiotto . 

Colla- mano gagliarda la finifira 
Tempia per coffe , e infoila fipalla cadde , 

E dalla tempia fracaffata , e fotta 

I ofio fipicciò figorgando il nero fiangue • 

Colla man manca gli battè la bocca ; 

E i folti Jgretolaro acuti denti : " 

Sempre con più fionoro ficoppio il vifio 
Gli gonfiava 9 finché fimarrir le gote 

II lor luogo , e colore ; e a terra fiefio -• 
Giacque , e fipofjato ; e l'uno, e l'altra mano 
Infieme alzò ,- donando fi per vinta* x. 

Che vicino era a dar gli ultimi tratti • 
Pure, aneorcb' ei nelle tue forze fiuffe , 

Nulla di fiuperchievole » e d' iniquo ■ >. 

Gli fio ff ri fi* di far 9 pu gii Polluce . i 

Ben egli a tè buon giuramento fieo% ' 

Dal 
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Dal mar chiamando il padre fio fatturino » 

Di non no'jar giammai ofpite alcuno . 

Tu fei laudato , o Sir . Te , Caftore , ortf 
/o canterò , di Tindaro figliuolo , . 

Cavalcai or veloce , armato il petto , 

£ grande ancor maneggi ator di lancia « : 
Involate s'avean quefii due figli v % V* 
Di Giove due fanciulle di Leucippo , . . , 

£ te portavano volando ; t .. • 

£ fratelli gl infeguiano in fretta , a v.'\ 

D ’ Afìreo figli , <• generi futuri , 

V uno Lincèo , * // valente Ida V altro • i 1 
Giunti del morto Afàreo alla gran tomba ) 
Scefer tutti dai cocchi , **/ ajf aitar ti , » ' 
D'afte carchi, e di feudi onufii e gravi • 
Caftore gridò allor dalla celata: . v.r, 
Mirabil gente, chi a pugnar v' invita ? > 

£ £»**/ vi fprona di combatter brama ? \ 

Perchè per V altrui fpofe afpri nimici 
EJfer volete , e in mano ignudo è il ferro * 
Con noi Leucippo accomodò fue figlie ; 

Fur le nozze affai prima a noi giurate 
voi non ben , gonfiando i letti altrui » 

Co* £ovi, * «»«//, * £0» »o# vo/te* £0^ > 

Il padre fovvertifie , e con regali 
Facefie delle nozze alta rapina . 

Sovente d' ambedue alla prefenza , 

Puffo giurar, ch'io quefie.cofe di (fi. 

Benché un uomo io non fea da far gran motti ' 

Amici, fi difdice a vaìorofi 

Prender per mogli quelle, c' bau già fpofo : 

E' grande Sporta, e popolo fa è Pi fa , • * 

fabil 
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Nobil pel co rfo de' cavalli fuoi; • 

E di greggi abbondante Arcadia è grande ; 
JE V Achive Città , Me frana , Argo,* 

E tutta la Eolica riviera ; 

V ’ pitto a' genitor s' allevan mille . ' 
Donzelle , etri non manca e forma , e fennot 
Di lor potete quelle, che v è a grado , i . 
Prendere agevolmente per ifpofe ; 

Suoceri molti amatt di farfi a i buoni ; 

E tra gli Eroi voi bene ìlluflri fete , 

F / padri vojlri , * 7 voftro antica - 

Or cari voi fate, che a fin condotte 
Sten per noi quefie nozze ; ad altre poi 
Sozze per voi, noi penderemo tutti . 

Molte sì fatte cofe io vi dice a ; 

Ma il. vento le gittò fuggendo al mare , ■. 
Se grazia ebbero mai quejìi miei detti f _ 
Che fufte inefor abili , e crudeli . 

Ma piegatevi ancor pur una volta; 

Paterni fete a noi ambo cugini : \ 

Che fe il cuor vofito poi brama battaglia , 
E col fangue conviene a guerra rotta 
Scioglier le inimìfiadi, e V ire ofiili; 

Ida , e 7 germano mio forte Polluce 
Terranno lungi dal pugnar le mani. 

Ci proveremo , ( e giudice fi a Marte,) 

Noi due, io, e Lincèo, d'età minori; 

■ Acciocché non lafciam foverchio latto 
A' noflri padri : un morto fiol per cafra 
Bajla ; e i reflanti allegrerà n gli amici, 

E per li morti fpojeran le figlie ; . > v 
Con poco mal qui fi guadagna affai,' ». 
,• . Dtp 
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Dijfe ; nè vano Iddio far volle il detto . 

Or quei maggior d' età pofer già l'armi , 
Venne in campo Lincèo , calando P afta 
Al primiero girone dello feudo . 

Il valorofo Caftor fimilmente 

L'afta feotea ; e all' uno , e all'altro in cima 

Dell' elmo Sventolavano le piume. 

Nel dirizzar le lance ebber gran pena 
In mirar , fe per forte alcun di loro 
parte moftrajfe del fuo corpo ignuda: 

Ma innanzi che vermi reftajje offefo, 

V eftremità- dell' afte fi fpezzaro , 

Dentro ficcate ne' tremendi feudi • 

Cacciate fuor le folgoranti fpode , 

Cominciar di bei nuovo a dar fi entrambi 
Colpi feroci fenza fine , 0 pofa . 

Molti Cafior ne diè full ' ampio feudo , 
Sull'elmo a crini di cavallo adorno • 

Molto forò Lincèo in vifta acuto 
Di lui lo feudo , e del cimier vermiglio 
Leccò la punta ; e di coftui l' eftrema 
Mano troncò , eh* al fuo ginocchio manco 
Il tagliente toltel Spinge a , fcappando 
Cafiore defiramente col finiftro 
Piede , e montando f ed affalendol ratto • 
Lincèo ferito > pittò .via la fpada , 

E di correr defio ebbe al fepolcro 
Del padre , per aver quivi riparo , 

Ove appoggiato il forte Ida mirava 
La battaglia civil di quei Campioni ; 

Ma di Ttndaro il figlio incontr' a lui 
Forte movendo » la gran fpada ftrinfe , 
r'... Tra 
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Tra'l fianco, e V ambili co et trapa [follo, 

E le vi fiere il ferro in terra fparfe ; 

E Linceo cadde firamazzato , e giacque, 

E corfe gli alle luci un greve fonno . 1 *• 

Non però. V altro poi figliuolo vide 
Laocoojfa in la magion paterna 
Condurre \ il caro maritaggio ,a fine ; 

Poiché tofio fvellendo Ida Me (fieni o 
Una colonna, che (portava in fnore 
Dalla tomba Afarea , era già pronto 
Per coglier l* uccifor di fino fratello ; 

» Ma Giove accorfe in fua difefia > e ad Ida 
Fe cader dalle mani il marmo al fittolo # 

E r arfe di fletta , e lo trafi (fe,- 
Co' Tindaridi sì V imprender guerra 
Non è faccenda da pigliare a gabbo ; 
Pojfienti et fono & e da pò (lente nati • 

Addio figliuoi di Leda; a gl inni miei 
Donate fempre glorio fio nome • 

A i Tindaridi fon cori i Poeti , ' 

Cari cd > Eletta , e a gli Eròi ,■ che , l* alto 
Ilio gnaulando , Menelao foccorfero • 

A voi fabbricò glorialo Siri,, il grande 
j‘ Cantar di Sèio>,< che la Città, di Priamo , 
Le navi degli t Achei, ìe pugne d' Ilio, 

Ed Achille cantò , torre di guerra : 

A voi anch'io delle canore 'Mufe 
I dolci doni , quali ejfie mi danno, 

E fecondo che dà la cafa mia , 

Tali vi reco ; che di tutti i doni , 

Che fi danno agl' Iddìi, ottimo è il canto • 
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IDILLIO XXVIII. 

• • • 

r ■* v - 4 \ • •• 

l’eraste, OVVERO l* am ADO RE : IN LINGUA 

.DORICA. NARRATIVO. 

• . . n * 0 \ \ 

» 

U N cert' uomo amorofo amava un crudo 
Garzone » eh' era buono nel fembiante , 
Ma nel cojlume poi non era tale : . 

Odiava chi l* amava , e nulla avea 
l)i tenero , e gentil , ni conofcea » 

' Amor che Dio ch'egli è , e quai fini archi 
Tien nelle mani , e come egli faetta 
Su i giovanetti amati acuti dardi , * . * 

Ne i motti in tutto , e negl ' abbordi crudo. 
Ne di fttc fiamme avea verun rifioro. 

Non del labro un allegro almo fplendore , 

E non degli occhi un delicato raggio , 

Non rofeo pomo , o favellare , o bacio , 

Che V amore a portar rende più lieve» 
Come animai falvatico in fofpetto 
Ha i cacciator ; così fofpetto , e tema , 
Era ogni co fa fina verfo l' amante : 

<Face a le labbra fin or te , e bieco il guardo % 
E per la bile fi cambiava in vifo ; 

F uggia il color gentile , e delicato, 

E sì vefiia la villania dalli ira . 

Ma ancor così quel bello traditore 
Più l * amadore fuo inuzzoliva , v . . 

Che venia nell' amar più duro , e fiero • 

. Al fin di Citerea non rèjfe al duolo ; 

Ma a piagner venne all' odio fa cafa , 

Baciò 
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Béciò la foglisi * così alzò la voce: 

Grado garzon pi v aggio, c d' una tri fa 
Lione fa allevato , o fajjeo , o indegno 
D* amor garzone, io fon gli ultimi doni 
' A recarti venuto il laccio mio • 

Non più da te, fantini, venire io voglio 
Coll' ira tua f degnato ; ma rrì invio 
'■ Colà, dove ad andar tu mi danna fi. 

Dove fi dice , eh* un fentiero fia 
Battuto dagli amanti ; ove fi prende , 
Dicono, dell* oblìo la medicina; 

Ma quantunque accoflandola alle labbra * 

La tirajfi già tutta , io non potrei 
Spegner nè così ancor la fiamma mia . . 

Al vefiihulo tuo dir ora addio 
Jo voglio , e fo predite anco il futuro . 
Vaga ancora è la rofa, e 7 tempo guajìala ; 
E la viola è vaga , e tofio invecchia ; 

E* bianco il giglio , e quando cade , muore 
Bianca è la neve, e pur tofio fi firugge: 
La beltà de* garzoni è betta ancora , 

Ma corta ha la fua vita, e tofio mancai 
Verrà quel tempo , c* amerai tu ancora , 

E che arrofiito il cuor da dura fiamma * 
Ognor verferai tu lagrime amare . 

Fammi, o garzone, quefia grazia e frema: 
Quando, ufeendo di cafa , mi vedrai 
Nel veftibolo tuo appefo, allora 
Non pajjar me mejchin; ma ti fojferma, 

E un poco piangi , e Jovra me verfando 
La lagrìmetta tua , me dalla fune 
Difciogit , e colle vefii tue ricuopri , 

Efep* 


i 





.*44 . . ; 

E feppelifci, e da V ultima bacio . 

Non paventar., dona tue labbra al morto / 
lo non ri purgo v ancorché ( tu eoa vitto v . •; 
Tornato in ami (lai m' abbracci , e bacii. 

Cava una fo/Ja , e del mio amor fia. tomba. 
Quando tea vai , dimmi tra volte: amico , 
Tu pof'a fe ti piace , ancora dimmi :., 
perduto ho un buon compagno , un buonp, amico m 
Scrivici (opra qtteflo breve motto , v,o*V 
Cb* a legger ti darò Jegnqto in verjti&ù 
O paffeggiere , tfwor codili : .y< >\-.i 

ìVo/j paffar via , ferma , le piante , - *y Aggi 
Ouefle parole : crudele amico . 

Appreso quefte voci , eL.prefc un fajfaf.tf. 

E fermando .dui muro a mezza foglia \h 
Quel terribile fa (fo , urlando appefe t>\ 
v// rorr/i» /W, <? V latti* mfi al colla} 
Diede un calcio alla bufi , e ruzzololia p 
Ed ei rimafe in aria appefo , e motto « A 
fuori il garzone, e 7 wo*7o v/7fe ; 

/)<*//<! /»/* appefo nè nel cuora ^ v 

S ’ ammolli punto, o romicidio pi a tifi i \ 

Ma delle gip veni li fpoglie fie V . . ;V5 

Coprendo il morto , le fe fozze tutte., 

Alla fcuola n'andò degli eferciz), 

„£ trovare ne gìo gli amici bagni,. , \ 

Ed a quel? Nume , ch'egli offefe , venne» 
Sovra 1' orlo del bagno. Amore flava ;.y 
Bj/zò la fatua , r'/ mal garzone uc cifre. 
Venne il bagno pel fangue allor vermiglio ; 
Ed una voce galleggiò full ' acque . 

Del garzai}., che in morir coti dicea : 

Addio 
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Addio amanti: /’ odiator fu morto , 

S* ami chi ama * cbe punir fa iddio • 

IDILLIO XXIX* 

SOPRA ADONE MORTO» 

A Done Citerea 

Tofio cbe vide morto ; 

Con dolorofa chioma , 

£ *0» pallida guancia , 

A fe il tignai condurre 
Fece da i vaghi Amori • 
jQuefti pronti volando , 

Tutto il hofco cercando , 

Trovar la mejla fiera ; 

Legarla , e rilegarla : 

Qp e i pofio al collo un laccio , 

£0 trae a prigioniero ; 

Quefti dietro incalzando , 

52 tl per cotea con gli archi: 

Giva la befiia appena » 

Poiché Vener te me a. 

Qu ando a lei dijfe Ciprigna: 

Di tutte 0 pià rea fiera , 

Tu tal fianco oltraggiafti ? 

* Tu mordefii il mio conforte ? 

La befiia allor rifpofe : 

Giuro a te » Citerea , 

Per te, pel tuo conforte. 

Per quefii lacci miei , 

Per quefii cacciatori, 

K 



146 

Il tuo vago conforte 

10 non volta ferire ? 

Ma come immagin fanta 

11 mirava adorando ; 

E r ardor non fojf rendo , 
Bramava il fianco ignudo 
Dal gran furor baciare : 

E ciò mi nocque poi . 

Quefìi , o Ciprigna- „ prendi , 
Due [li gafiiga , e fega ; 

A che porto fovercbi 
Quefii amoro fi dentri 
E fe ciò non ti bafta? 
Tronca ancor quefie labbra « 
Il compatì Ciprigna , 

E di Jfe a i vaghi Amori* 
Che fciogliejfergli i lacci * 
Da indi in poi figuìo 
Vener , ne al bofco gio . 

E andato al fuoco , s' arfè 
Q uegli amorofi denti * 
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IDILLIO XXX, 

LA SIRINGA : A PAN» 

S iringa bai nome ; e ti mi fura il canto. 
Donna di Ni un , a Madre di LungaguerrM » 
$ Della Balia d' Anttpatro facefii 
4 II veloce Rettor , non 5 quel Cornuto 9 
Che già la 6 Figlia del toro nutria » 

7 Ma quello ci la f eia fi , «0/ />r/« 

K a La 

POSTILLE alla siringa» 

f ‘Donna di Niun • Parla a Penelope, della quale fu figliuolo 
lo Iddio Pati, La chiama Donna di Niuno, cioè moglie d* 
Ulitìe , il quale , come è noto preffo Omero , fu detto Oó* 
n;, cioè Niuno, per ingannare il Ciclope, £ Salvador 
Rolà nelle Satire chiamò Omero : Cantor delPitaco Nettuno , 
a Madre dì Lun ««guerra . Teocrito chiama Penelope Madr«_> 
di Macroptolemo; cioè di Lungaguerra, Intendendo di Te» 
Jemaco; che lignifica Lunglguerra, o Lontanaguerra , 

2 Vetta Balìa a * Aur i parrò » Intende la Ninfa Amaltea, mi» 
trice di Giove; e la chiama Maia, cioè nutrice; e Giove, 
Antipatro , perchè fece contr'àl padre Saturno, Quella—* 
Ninta tiene il Corno della Dovizia , e per quella il poeta 
intende i beitiaral , onde vengono le ricchezze* In lipa- 
gnuolo gattnado lì dice 11 behiame» e ganuar , guadagnare; 
c preilo i Latini da Fetore , venne Pecunia • 

4 II velate Rettor , Intende lo Iddio Pan; guardiano delle_» 
gregge . 

5 11 Cornuto , Intende d'un famofo pallore, menzlotrafa In 

J uelti Idilli! , detto , Cornata , cioè Capellino . £ Cornuto 
gnihea lo itcllb, poiché i Capelli anticamente erano detti 
Ktfx , Corni, 0 Cornetti, 

4 Figlia del Toro , la Pecchia , perché crede vaso, thè dal 
cadavere de) Toro nafveflero le pecchie; e Coniata, dicono, 
che ibffe allevato dalle pecchie ; c per quello iute st buon 
cantore . Lo Heliò li dice dì Platone , e a' altri, che hi— ó 
avuto il mele de) bel parlare in bocca . 

7 Ma quello ci taf dogi ; cioè Paa , tuo flfl Hu ato» 
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La mente acre fé 8 il termiti dello feudo t 

9 Ch'ha di due animai tutto il fuo nome ; 

Che s'invaghì d' una mortai fanciulla, io 
Di vario fu o i Geriona ventofa ; 

Cb' alla flufa , che 1 1 ferto ha di viole , 

Una finora iz piaga fabbrico , 

Del de (io Gioja , che nel 14. fuoco accende f • 

Che fpenfe la fuperbia , eh' ha lo JlejJo 
Nome con 15 quel , che uccife V Avo ; 

E dalla 1 6 Tiri a tolfelu. 

Cui qnejla am ab il de' 17 Ci e chi feri 

Pof 

8 11 termiti dello Ludo . Quali Sofie innamorato della Iti» , 
ovvero iìne , e giro dello feudo . Allude a Pan , che andò 
alla guerra con Bacco» 

9 11 nome qui è prefo per la figura, per la perfona; mezzo 
uomo, e mezzo capra. 

10 Chiama la Siringa, /annulla, per l’attrattiva del Tuono, 
e delicatezza di quello; la dice Msposret; col qual nomo 
fono da Omero chiamati gli uomini, cioè di varie lingue, 
dì vari faoai • Geriona lìmilmente da ySp&s, che lignifica—» 
fuono . 

11 Qnefto epiteto , di coronate di viole dà alle Mufe, fe noa» 
erro , Pindaro • 

li Chiama la Aringa, pianti tarara, o fonora; poiché Arin- 
ga vale due cofe , e lo frumento muficale , e la fittola , 
Torta di piaga . 

13 Gioia del de fio , cioè gioja d* amore : fi Greco dice «y «A* 
[/>*: colla qual vote fi lignifica una Statua, un Simulacro, 
e ogni bella, e leggiadra cofa , e perfona, atta a rallegra* 
re; da *yu>M> , che è, rallegro, E Gioia fimilrneme pietra 
preziofa , e cara, e capace di nobile intaglio è detta dal 
rallegrare : in Lat. barbaro, focalia, i gioielli, joic^ux» 

14 Nel fuoco , cioè nel cuore, nelle vifeere , o nel fegato, 
ove s’ accende 1» amore . 

15 Che ammorzò l'orgoglio de’ Perfiani ; che fono cosi di- 
nominati da Perfe , il quale uccife Acrifio (no Nonno. 

16 La T iria , cioè Europa, con cui Giove fi mefcolò in Ti- 
ro. E qui la parte del monlo cosi datta. 

*7 Ciechi/eri » xnpóOotoi. Quelli , che portano 2aìno, cioè I 

patto- 
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Po (Je (pon x8 corale dedica ip P Gride 
Si /ai chi da ? o fagli uomini 
Mortali 20 J autore. 

Il Afillo delia Li da , •_ 

22 Di padre ladro t 23 e fenza padre • 

24 (J membra a ’ arca , godìi 

Soave canta 9 • . * 

25 Co/i/j fanciulla , 

26 Calliope 

27 Inviabile, 

/ K 3 IDIL- 

paflori ; il quale zaino, e in Greca , e in Latino fi dice, 
/>sra ; ina perchè jrijpss lignifica cieco : fchcrza fui doppio 
lignificato , 

»S C omlt c parola de’ Rimatori antichi, per voler dire_>. 
Cordiale . 

19 Paride fu giudice delle tre Dee, Teocrito, vuol dire, 
giudicato da Dio, e cosi per Paride intende Ir ntedelimo, 
dicendoli Siniic/jida , cioè figliuolo , o diTcendeme di Simico . 

2e O fu ili uomini Mortai Jalitore . Eps zc/Sst/u^ir . Qui vuol 
dire, falitore fopra i malli, fopra le pietre; e dice, fopra 
I mortali, poiché gli uomini , era tradizione amica, che 
dopo il diluvio Deucalionco li generaliero dalle pieire__j . 
i popoli • A«*s le pietre . 

ai Afillo, cioè amore* innamorato, 

32 Vi padre ladro , cioè figliuolo di Mercurio , 

2; delira padre , cìo$ fpuuo , quali S. P. fine patre , come al’ 
cuni quella voce originavano •, quando in effetto è da <rxo- 
fkfr/i ; cioè dillemiiutamente nato . Come appunto Pan , 
che dicono , che dalla mifchianza delle Temenze de’ proci 
nafceiìe da Penelope. 

34 O membra d'area* Axpn tyioy fiot. L'arca fi dice in Greco 
Cbtlos , e 1’ unghia di beftia , lì dice Chele . Scherza Tu que- 
lla vicinità di voci, 

as C olla muta Janciulla . Colla Siringa, per fs llelTa , mutola. 

26 Calliope , cioè dt bel Tuono , 

37 Inviabile-, poiché il Tuono non è fottopotto alla viltà , E 
quelle fono le Potiille necellarie per l’intelligenza oelu 
Siringa di Teocrito (che è un pretto Indovinello, c tedino 
di gerghi ) cavate da antiche Chiofé , Tenza ie quali non fi 
pup intendere . 
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IDILLIO XXXI. 

l*ercoletto, ovvero ercole bambino*' 

E Re ole già bambin di dieci mefi 
La genitrice Mideate Alcmena , 

Ed il minore d' una notte Jfielo , 

Ambo lavati , e del fuo latte pieni 
pofe fovra uno feudo di metallo , 

C Anfitrion da Pterelao uccifo 

Trajfe in fua fpoglia bel guerriero arnefe ; 

E toccando la te fi a a i fuoi due figli , 

In quejla guifa parlò lor la donna : 

Dormite , infanti miei, dolce, e leggiero 
Sonno; dormite , anime mie, o due 
Fratelli , e fani figli , r ipofate 
Felici , e all * alba giugnete felici • 

Dopo quejle parole il grande feudo 
Ella cullava, e quegli il fanno prefe * 

Quando l'Or fa tramonta a mezza notte » 
Prejfo Orion volgendoci , che P ampio 
Omero mojlra intorno ; aliar la fiera 
Macchinatrice Giano orridi mofiri 
Due draghi , i quai fatto cerulee fpire 
Arricciavanfi in fiero afpro ribrezzo. 

Mandò cacciando all' ampia foglia , dove 
Della cafa incafiravanfi le porte • 

Minaccio fa aizzandogli ; che il putto 
Ercole gi/fer crudi a divorarfe • 
j Quei fungati girandofi per terra, 
Strifciavan ambi fopra lei le loro 
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Pance di [angue veratri ci ingorde ; 

E mentre ei gìan , dalle luci un fuoco . 
Malvagio fcintillava , e fuor / potavano 
Grave veleno : or quando ei fur Zeccando , 
Prejfo a i bambini ; allora fi defiarono , 

Il tutto Giove provvedendo , i cari 
D* Alcmena figli , e fi feo lume in cafa • 

V uno tofto gridò , allor cb* ei feorfe 
Le trijie befiie fovra 7 cavo feudo , 

E i difònefii denti avvisò Ificlo ; 

E co i piedi diè un calcio alla velluta 
Ve fi a , che V rico pria , [tappar bramando . 
Ercole iucontro a lor , fiefe le mani , 

Tene agli in grave nodo avvinti » e firetti » 
Tutt' e due forte per la gola prefi , 

Ove a* trifii ferpenti ognor fi fanno 
Rei veleni , che ancora odian gl ’ Iddìi • 
Quei con lor volte fpaventofe intorno 
Serravanfi al b ambia piti tardi nato , 

E lattante , <r fiotto la nutrice 
Sparger non fi vedea lagrima mai • 
Snodavan poi l y affaticata fichi ena , 

D»/ poderofo laccio e violento , 

Co/ /ór divincolar , cercando torfi • 

Ode il grido , r primiera Alcmena defiafi • 
Levati Anfitrion {pigra paura 9 
E gelata mi tien ) /rvo/i i» fretta • 

H torri tofio a piedi nudi , 0 /calzi; 

Non odi il gran gridar del minor figlio ? 
No» w</i » che a quefta ora ornai di notte 
Sì tarda tutte quefie mura in molta 
Luce fatte fi fon palefi , f t^/orr » 
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Senza cb' ancor f puntata a noi fia l' Alba* 
Ci è in co fa quel , che ci è, marito mio • 
Cosi dtfs' ella ; ed ei balzò dal letto , 
Ubbidendo a i conforti di fua moglie • 

Andò a pigliar la valorofa fpada , 

Che fempre a capo al letto ei fi tene a , 
Attaccata di cedro a una caviglia; 

Una nuova cintura egli ancor prefe , 

Coll* altra mano forre ggendo il fodero,' 

Di Loto fatto , grande alto lavoro • 

V ampio talamo aliar d' uri* ombra folta 
Sì fi coperfe , e ne rivenne bujo , 

Ad atta voce i fuoi ferventi chiama , 

Che fchiatciavan sbuffando un graffo fonno: 
Correte al focolare , il foco a prendere , 

E recheretel qua , ferventi miei ; 

Tagliate i gravi alle porte legami ; 

Sorgete , fervi faticanti , efclama . 

Tojlo accorfero là con faci accefe 
J fervi ; e di ciafcun » che in fretta già. 

Si riempiè la nobile magione . 

Quando ei videro adunque Ercol bambino , 
Non ifpoppato ancor nelle fitte mani 
Tenerine , e gentil aver due beflie 
Tenacemente aggavignate % e frette • 
Sciamare : ed egli al padre Anfitrione 
Mofirava i ferpi , e per la gioja in alto 
Con pueril baldanza egli balzava.- 
Poi ridendo gittò davanti a i piedi 
Del padre fuo , gli fpaventofi moftri 
Da grave mortai fonno oppreffi , e domi • 
Alcmena pofcia nel fuo fato prefe 

Ifi- 
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' Ificlo , all* ira pronto, e tutto bile , 

Cb' era dalla paura afciutto , e /ecco • 
Anfitrion l' altro fuo figlio mi fi 
Dentro a pelliccia di pelle d' agnello ; 

E ritornato a letto, a dormir pofefi . 
Cantava* già la terza volta il gallo , 
Accennando l* e fi remo del mattino . 

Allor Tirefia l'indovin, che tutte 
Dice 'le cofie vere, Alcmena fio 
Chiamare , e gli contò per filo , e fegno 9 . 
Quel thè di frejio era figuito in cafia i 
E cornandogli , eh' et rifpofia dejfe , 

Qual effetto , e qual fine avrian le cofe ; 

E fe male verna penfan gl' Iddìi , 

Tu vergognando , non lo mi celare ; 

E che fuggir non puote l ' uomo quello , 

Che la Parca aggomitola , e dipana 9 
Profeta d'Everèo figlio 9 ben faccio . - 
Che così fiimi , ed io sì tei ridico : 

Sì dijfe la Reina ; ei sì rifpofe : 

Coraggio , o donna in tutti i parti tuoi 
Avventurata , /angue di Perseo , 

Pel dolce lume mio , che già fin gio 
Lungi dagli occhj; molte donne Achive 
Intorno al lor ginocchio il lor filato ' 
Morbido avvolgeranno in fulla fera , 

Ed Alcumena canterali per nome ; 

E farai meraviglia intra le Argive: 

Tal uomo è per falire allo fiellante ' 
Cielo il tuo figlio. Eroe dal largo petto >• 
Di cui le fiere tutte quante, e gli altri - 
Uomini > che ei fon, far an minori • 

* E* il 
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£’ il fio de flirt , che appreffo aver compiuto 
Dodici affanni, abiti a cafa Giove • 

La Trachinia catafta in vajlo fuoco 
Accefa avrà di l i tutto il mortale • 

Genero d' immortali ei chiamerà (fi , 

Che quefti moftri da lor tane fpinfiro 
Contrai b ambia, poterei ne fu ffe gusfto* 
Verrà quel dì, che il lupo d' afpri denti 
A figa armato, il capriuol vergendo 
A covo , manimetter non vorrallo • 

Madonna , fa d' aver fitto la cenere 
Il fuoco, e fioche legna anco fien pronti 
D' afpalato, o di rogo , o p aliar o , 

O dal vento agitato arido acherdo , 

Su falvatiche febegge abbrucia quefti 
Due draghi a mezza notte , aliar cb y e i vollero 
Ancidere il tuo figlio ; e pofeia all ’ alba 
La cenere del fuoco raccogliendo , 

Una delle tue fanti , sì la rechi 
Al fiume e in elio tutta tutta gittila , 

E negli fiogli dirupati battala, 

E il vento in aria traportando fpargala ; 
Senza voltar fi addietro, ella poi rie da » 
Purgate in prima la magion con fiamma 
Di puro filfo ; e poi con file infufi 
Secondo il rito, fimplice acqua, e pura 
D* ulivo inghirlandata afpergerfi deefi « 

Sagri fcate un porco mafebio in fine 
Al fivran Giove, acciocché fempre voi 
Siate d ’ voftri malevoli fivrani . 

Diffe, e partendo andò a trovar V eburnea 
Volante fidia il buon Tirefia ; grave 
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per anni molti ; ed Ercole fi flette 
Sotto la madre ; e da lei fu cresciuto , 

Qual in vago giardin novella pianta , 

Detto figliuol d' Anfitrione Argivo . 

Le lettere al fanciullo il vecchio Lino 
Apprender fece , quel d' Apollo figlio , 

Penfofo configlielo , eroe vegghìante . 

E tender r arco , e trar di freccia al f e gnu 
Borito gli infegnò, che grafia avea 
Antico patrimonio , ampie tenute ; 

Mufìco lo rendè s e ambe le mani 
Gli fece fivra cetera di ho fio 
Eumolpo de' figliooi di Filammone ; 

E tutte quelle maeftrie > con cui 

Gli uomini d' Argo » dando fi tra loro 

Degli f gambetti , fan torcerfi a terra ; 

E tutte quelle ancor , con cui i pugili 
Tremendi ne' fuoi cefi; e quelle in oltre , 

Che trovar buone *maefl rie dell ’ arte 
Quei , che chinanfi , e dan volte per terra , 

E pugna , f lotta mefiolando infierite; 

Tutto apparò dal figlio di Mercurio , 

Dal Fanopèo Arpalico ; V afipetto 
Di cui nè anco pure alcun da lungi 
Mirando foftener franco potea , 

Quando egli flava a far fue prove la campo 9 
Tal piglio avea nella terribil faccia • 

Guidar cavalli fitto al cocchio, . e intorno 
Alla meta volando colla ruota 
Sicuramente , ben guardare il mezzo , 
Anfitrione al fuo figliuol diletto 
Infegnò con amor da padre ti fi e fio ; 

Che 
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Che molti ricchi prem j ei riportonne *• ' 
Della velocità di quejlo giuoco 
In Argo , acconcia a pafcolar cavalli , 

E i cocchi non mai rotti ov' ei fallo , 

Avean dal tempo già perfe le briglie • • >. 
Come coir afa prefentata avanti , 

E nel dojfo coperti dallo feudo , 

Andare all' uom deveàfi , e delle fpade \ 
Sojiener la puntaglia , e la falange 
Ordinare , e /’ aguato difegnare , 

Scoprir quel del nimico , £ ajfalti , 

£ comandare alla cavalleria , 

Cojlore in cavalcar maeftro. injìgne 
Sì gT infegnò , quando era efule d' Argo • 
Quando da Adrajlo in r fu o retaggio prefi 
Argo piana , ed equejlre , // terreno 

Di viti pieno pojfedea Tideo ; 

Eli un tra' Se midei guerrier fimile 
A Caftor era , innanzi thè malvagia 
Vecchiezza logorajfe gioventude . 

Ercol così la buona madre inf ruffe . 

Prejfo il padre al fanciul fatto era il letto 
Con pelle di lion molto a lui caro ; . - 

7/ pranzo erano carni arrojle , e un grande 
Dorico pane entro al paniere , #7 quale 
« D/ facil fazieria uom • zappatore ; 

f m lejla , ? fenza fuoco : 

Vejliva non adorno a mezza gamba • 

« - Manca il fine • . • 
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IDILLIO XXXII. 

ERCOLE LIONICIDA» OVVERO IL PATRIMONIO 
D* A U G E A . 

t 

Manca il principio » 

A Ragionare a lui prefe l' antico 

Pajlor bifolco » a quel , eh* avea tra mano 9 
Lavoro fuo facendo paufa intanto • 

Conterotti a di lungo , ofpite mio , . . 

Ciò , che da me faper tu cerchi t * chiedi ; 
J57 farò volentieri perch'io rifpetto 
Di Mercurio , che capo è delle firade » 

V occhio feroce , e la terribil vtfia : 

Poiché fama è t che quefii frai i Celefii 
In grandi fimo fdegno accefo faglia , 

S* al viaggiante alcun fervir negajfe . 

Del Rege Augia le lanute greggi 
Pafcolando non van tutte in un luogo : 

Del corrente F li f unte intorno all* acque » 

Sovra le rìpe 9 van pafeendo qttefte» 

Quelle lungo la facra alma corrente 
Del divin fiume Alfèo; là quelle greggi 
Sovra il Buprafio pafcolando vanno 
Per le molte uve fue vago paefe; 

Quefle altre qui da noi pafeonfì ancora 9 k 
E tien fuo ovile ciafcun gregge a parte • 
D'altra banda agli armenti » ancor che grò ffi 9 
E numerofi molto , i pafehi fono 
Per tutti qui mai fempre verdi , e fr efebi 
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Del Mento in le paluflri ampie campagne , 
Ove l'erba foave a par del mele 
Crian le rugiadofe praterie 
, In ricca copia a gl' innaffiati pianti 
Che giugne lena a i ben armati tori . 
ben tutta quanta dalla tua man dejlré 
Appar colà la grande ftalla loro 
Oltre al fiume , che corre colà , dove 
Nati fono i bei platani , che tutto 
V anno han la chioma verdeggiante , e frefc&ì 
Ed il verde ole afro , ove tu vedi , 

Ofpite , il cafio e facrofanto Tempio 
. D* Apolline Pafior , perfetto Nume • 
j Quivi in diritto fon ben lunghi o felli * 
Fabbricati per noi coltor di campi , 

Che con induftriofo attento fenno 
Cuardiam pel Rè indicibil ricchezza ; 

Che fovra terre ripofate un anno , 

E tre talora , e ben quattro fiate 
Arate , e rotte andiam gittando il firme • 
Sanno i confini l * Opere , 

Facendo fovra quei lunghe piantate : 

E poficia ad ifvinare accorron pronti , 

Allorché la matura eftate giunfe ; 

Cfo qvejla pianura immenfa , e vafis 
Tutta è del fiavio Auge a , quefii da grana 
Ampi terreni t e qoefte ampie bofcaglir f 
Fino alV efiremttà della montagna , 

£>4/ cai grondante efcon moke acque d 
Noi tutta la giornata attorno a quefii 
Terreni co* lavori andiam pajfando , 

Come è ragion , che facciano quei fervi , 

Che 
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Che traggono dal campo il vitto loro • 
Contami or tu ( e prò faratti ancora) 

A qual uopo giammai venifii a noi * 

Augia per ventura , o alcun di lui 
Servo dimandi , quali egli poffiede * 

Io, che tutto ben fo , ti dirò tutto ; 

Ch'io peufoj che tu fìi di buona gente 
Nato: e certo che rei tu non /ornigli ; 

E ben lo mofira il tuo fembiante altero: 

Tai fon tra noi degl* immortali i figli . 

Ri f pò f egli il figliuol forte di Giove: 

Certo , o vecchio , vorrei vedere Augia 
Il Signor degli Epiii e qua mi fpinfo 
Necejfità di ciò; fe pure or egli 
Nella città dimora f apprejfo i fuoi 
Cittadini , tenendo aperta corte , 

E giufiizia al fuo popolo facendo • 

DI ad alcun di quefii fervi fuoi , 

Che mi mofiri il camin , eh' a lui ne guida 
E fia della campagna il pi è filmato , 

E lor prefetto , e configlter canuto , 

Cui io ragioni , e in parte ancora afcolti • 
Bifognofo dell'altro Iddio f e l'uomo • 

Il buon rufiico Veglio a lui rifpofe: 

O forefiier , certo che qua venifii 
Per configlio d' alcun degl' immortali i 
Così tofia fornito è ciò , che brami: 

Poiché Augìa del Sole amato figlio 
Coll' Eccellenza di Filèo fua prole 
A noi qua jer dalla città fen venne 
Per molti giorni, a vifitar /* avere, 

Cb' egli ha lenza mi fura alla campagna: 

Cosà 
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Così in far caor fembra talora ai Regi , 
Quando impiegati da fé i far pen fieri. 

La far magione ejfer pi il intera , e falva . 
Ma andiam pur , cb* a lui ti faro fcorta 
A nojlra falla , /jf«o troviamo il Rege . 
Cojì dicendo , gli facea la froda ; 

E colla mente poi penfando andava , 

La pelle della fiera , e la gran mazza 
Mirando , domfr il foreflier fi fttjfe ; 

E bramavane a lui farne dimanda; . 

E la parola , ofc venia fui labbro , 

Appena rnojfa ritirava indietro , 
yltt/o « 0 * venijfe in fretta ufcito 
Intempefiivo motto; poiché forte 
Cofa è d' altro mortai fa per la mente • 

Il faro arrivo di lontano i cani ... 

Tofio fentiro al fiuto , al romore: 

Chi di qua, chi di là, forte abbacando , 
Correvano a furore fopra 7 figlio 
Ercol d' Anfitrione ; al vecchio poi , . 
D'altra parte guattendo inutilmente , 

Colla coda, e col mufo fean carezze • 

Quefii co' fa (fi ( appena dalla terra 
Fatto fembiante di levargli ) indietro 
Gli cofrignea a fuggire * intimoriti ; 

Ed afpramente colla voce tutti 
Minacciando , frenava i far latrati , 

Nelle vifcere fue godendo intanto , 

Perche buona facean guardia alla fialla 
Di lui, quando ei non ci era ; e così dijfe: 
Quale è quefo animale , che i Signori 
Iddìi fer conviver co i mortali ? 

Come 
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Come e fa gate , e fialtro! Ab ! s* egli avejfe 
Così l* intendimento in fe racchi ufo , 9 ì K 
E conofeejfe , a cui convien cruciar fi 
Ed a cui no; non certo altro animale f , -(l 
Contenderebbe a lai il primo pregio ; > v‘'i\ 
Ora è forte fi 'degnato , e fiero a cafo , 

Dijfe ; e veloci inver la il alla andato, : 

Il Sole pofcia all * aer bruno volfe 
I fuoi deftrier , menando a fera il giorno « 

Le graffe pecorelle dall * erbetta . - ' 

Bit ornando fen giano a i loroofili ; ~ i. 

Pacche infinite % una , ? poi f altrui pofcia \ 
Comparir fi vedean , quai nubi acquo fe. 
Quante nel cielo mai fi fp'tnte vanno 
Dal foffiar d* Aufiro, o pur di Tramontano , 
Che non tengon per l’ aria, o conto , 0 /«fi 
Poiché quante ne aggira infra le prime 
Urto di vento, ed altre ingroppan altre i 
Tanti fempre feguian di vacche armenti • 

Ogni piano $* empieva , ed ogni via - 
Del befiiame ,< che andava, e dal' muggito'- 
Sofpiravan calcati i graffi campi, ' * 
Empieanfi di leggier di buoi i bovili , : 

Che V ugne han feffe , ed ban piegati i piedi i 
Le pecorelle union fi a i lor ripari 
Di tanti, e tanti poi , eh' erano quivi , 

Ni un giammai queto fi flava, e fenza 

* Alcuna cofa travagliar • De i buoi , • 

V uno con buon fugatei intorno -a i piedi - 
Di legno le pafioje lor metteva * * 

' E fiondo loro al fianco , gli magnava ; 

V altro poneva i tari figli fitto: ‘ • *•'' ) 

*'•••* L Le 
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•Le care madri, e gl' invitava intanto 
A bere fi dolce, e tepidetto latte , 

Onde avean piene, e grò (fé le mammelle 
Da mugaere i gran va fi altri tenea ; 

Altri faceva ùl -graffo , è buon formaggi o;\ 
Altri jpartìva dalle vacche i tori . , 

Auge a* tutti., vi fidando andava- ■ • . . . 

De * bovi i luoghi, per veder > che frutto y 
MeffoAnfiem gti aveffero i paftori 
E 'l figli 0 » .ed* H valor d' ErcoL f agate • \ 
Segui ano il che alle, fue grandi immenfe 
Tacultadi , e ricchezze andava attorno* 

Quift . il figliaci d' Aufitrion , quantunque '• 
Infrangibile : cuor, tenente in petto , 

E fempr ex fermo +\t a fi tnadefmo .eguale ,) 

: Ebbe xfpavento*' e. meraviglia xinfieme , . 

Di quel xgroffo Jrefiianie d' infinito . ; .\v" 

Popolo rimirando , che. veruno-. w,-„ . . «* »*.) 

Non potrebbe giammai dir , -nè penfare , y 
Tanti un. fil\uom tener capi, di befiie , 

A£ pur. dieci alt ri. .anco* di , tptti i Regi, 

Che fu ffer .di he fiiame opimi % .e ricchi. 

Il Sole al figlio fio diede r-un tal dono , 

\ Che fiora tutù gli uomini egli fuffe 
Abbondante vdi greggi a .di fini fura ; , .v. -; v 
Ed egli fieffo . gli accrefieva fimpre 
Tutto' i be filarne, e glie) rendea compiuto; 
Che a quegli Armenti mai morbo* , non venne » 
Che-' confima -il. lavoro de' pafi ori ì , u-w 
Ma fimpre più cornute ' vacche , e belle -j •< 

D' anno ia , anno nafceangìt , e affai migliori ; 
Che tutte prodycfan Jcle»ne mente 
. ; Vivi 9 
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In compagnia di qttefie andavan tori 
Trecento con piè bianchi , e curve corna; 

E dugento altri di color vermiglio , 

Che tutti montatori erano ornati 
Tra quejli dodici altri al Sol fagrati, 
Pafcevan , nel color fimili a i cigni , 

E fpiccavan bianchi (fimi fra tutti , 

E J degnando l' armento , la frefch ' erba 
Pa (colavano fceuri , e in fcelto branco. 

Tra lor giojofi a maraviglia , e gai: 

E quando pofcia dall' irfiito bofco 
Snelle in campagna ufctan felvagge fiere. 
Per li filvefiri buoi moveano quejli 
I primieri in battaglia i corpi loro, 

E davan fuori orribilmente, muggbj,. 

Torvo guatando , ed accennando Jìragff • 
Vinceva gli altri di valor > di forza* 

D' alterezza , t d' orgoglio il gran I\e tonte ; 
Che , dice ano i pofior* tutti * che a fella 
Era fimile ; e ben tra gii altri cori, 

Quando egli andava in ordinanza adorna , 
Ei riluceva , e rifpltndeva altero • 

Alloracbè del lion fulvo fcorfe 
L'arida pelle » f pitch un làncio incontra 
Ercole , che ben sa , come guardar fi ;y 
E per ferirlo a .i fianchi già drizzava > 
Obliquo il capo , e la gagliarda fronte ; 

Ma quando ei s' auojì'b , P Eroe ben tofio 
Afferrò con man pingue il manco corno, 

E giufo a terra il collo ancorché grave 
Torcendo mift, e indietro ur follo , e fpinfe , 
L 2 L' ome - 
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V omero allor con tutto fe prèmendo • \ 

Stangato il Toro in fuoi m ufi oli , e nervi' 
Dall' e fremo fuo braccio alzoffi ritto • 
Stupiafi il Rege ftejfo , e 7 favio figlio 
Fileo , e i rettori del cornuto armento , . 

D' Ercol veggendo la fuperba forza . 

Ora Inficiati quivi i graffi campi , 

F<?r la Città s' addrizzò Fileo , 

Infieme coll ’ Erculeo valore . 

Nella comunal via ben toflo entraro , 

.Frff/o co' ratti piè fretto fenderò. 

Che per la vigna fi fende a da co fa , 

Non troppo noto nella verde fielva: 

Allora d' Auge a il caro figlio 
Dell' altiffimo Giove al figlio diffie , 

Sull' omer de flro dolcemente il capo 
Volgendo a lui, che lo fieguiva apprejfoi 
Foreflier , gtà di te io motto udii , 

Buon tempo fa ; e pur , come fe or ora 

V aveffi udito , nella mente il ferbo , 

Poiché partito d'Argo a quefle parti 
Giunfe giovane molto un uomo Acbivo 
D' Elice di maremma , il qual tra molti 
Epèi sì raccontava , come un certo 
Argivo in'fua prefenza ucci fio uvea 
Una befia, un lion fiero, e crudele , 

A i buon villini orribil mofiro, e triflo, 

Cb' ave a fua tana , e fuo covil ripofio 
Di Giove Nemeèo al fagro bofco . 

Per r appunto non fio , s' ei quinci fuffe 
Della fanta Città d'Argo , 0 Tirinta 
Abitajfe, 0 Micene: ei sì dice a , 

• \ Ed 
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Ed affermava , effere lui difeefo , 

( Se bene mi ricorda ) da Perjèo • 

Che man altro certo Egialefe 
Foteffe ciò compir fuor di te , credo : 

E ben pale fa la ferina pelle , 

Che i fianchi ti ricuopre , e ti rivefte , 

Velia forte tua man l* alto lavoro • 

Dimmi ora in pria , per eh* io lo f appiano Eroe, . 
Sed' io m' appongo , o no , in quefio affare. 

Se tu fe' quegli , eh ' a noi fece udire 
Quello d* Elice Acbeo: io te mi penfo • 

Harrava , fomr V animai malvagio 
Uccidefii tu fola ; e come ei venne 
DelC irrigua Nemea entro al paefe; 

Che nell' Apido fuol belva fimile 
Veder bramando rinvenir non puoi ; 

Che non troppe così grandi ne allevai 
Ala foto troverai orfi , e cinghiali , 

E de' lupi il dannofo orrido germe : 

Onde allor la novella udendo , prefi 
Eran da maraviglia infigne , e fiera • 

Chi credè , che menti ffe il pellegrino , 

E della lingua fua vana , e fallace 
Fuffe a coloro , che l'udian , cortefe • 

Così detto , mezzo della firada , 

Si rif/rà Filèo, perch'ella fuffe 
Ad ambedue bafiante , infieme andando i 
"■ E agevolmente più parlare u di ffe 
Ercol , /«i feguendo, così di ffe : 

Figlio d' Auge a , ciò , che fapere in primo 
Luogo chiedi da me, tu fieffo e molto 
Di leggiero a capello indovtnafii % 

L 3 Di- 
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Dirotti poi iti quefia belva il tatto , 

Come fegnìo , e som' fu tratto a fine , 

Da che il ' udirlo bai così fier talento ; 

Fa or che donde ve ni fife : ciò ninno 
Degli Argivi , ancorché molti egli fieno , 
Saprebbe raccontar , come fi fiia : 

Sembraci (ol , che alcun degl ’ immortali , 
fagrifizzi irato , 4 i Foronefi 
Uomin mandaffe quefta orribil pefie: 
poiché tutti i Pifei , qual grojfo fiume 
Sovra lor rovefctandofi il Itone » 

Batteva fenza popi , 4 difiruggeva ; 

Ma ffime i Bembinefi, che vicini 
Eran di lui , patian di gravi danni , 

Quefta primiera ìmprefa , acciocché a fine- 
Io la manda (fi, comandommi Eurìfteo , 
m/ volea dall' afpr a belva ucci fio. 

Or l' arrendevo! arco io tofto prefio , 

£ la cava faretra , dt 

Tutta era piena , andai : dall * altra mano . 

Avea un fodo bafton colla fina ficorza » 

D* «» «//x>0 felvaggio alto , ed ombrofo , 

E di buona mifiura , che io ftejfio 
Alle falde trovai del divin monte 
D' Elicona , e da fua forte radice , 

Tutto qual' é , colla mia man lo fvelfi . 

Or quando al luogo del lione io venni , 

Prefo in man l' arco , al ben pieghevol corno 
Mtfi la corda , e la mortai faetta 
So fpirofia v'impofi, e da per tutto 
L' occhio portando , io ricercava quello 
Mortai moftro , fe a forte io lo mirafifi , 

Pria, 
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Pria ch'egli mi fcorgejje . Era del giorni » 
Appunto .U mezzo ; e in niun luogo f orme ' 
Rintracciate di lui io mi .[ape a , 

Ne udir potea di "lui ilfier ruggire; . ìò. 
Nè alcun uom fopra i buoi opra i lavori ^ 
Pe' falchi a [emina re rn apparta , v 
A cuipottjfifar le mie dimande ; , ■ rx 
Che per le effe il pallido timore 
Tenea ciafcun: ma pur non mi fermai % \ 

Tutta cercando la montagna intorno 
Selvaggia , ed irta , innanzi ch'io 7 mira fji , 
Per far r ben lofio di mie forze pruova,\ ' > 
Quei pria dell' imbrunir giva alla tana , K 
E di carata e di [angue ebbro , e [atollo jv.. 
V orrenda intorno , e rabbuffata giuba 9 > 

£ V jfrr vi fàggio, e V di (irage 

Bruttati t e lordi; e fi leccava il mento u > 
Sattguinofo con fu a ruvida lingua • ^ V'S 

Or io, tra folti ombrofi arbufti afcofo x 
Da un' alta macchia /’ attendeva al varco ; ■?, 

£ quando ei prejjo già; nel . manco fianco > 
Trajfi t indarno ; pofciachè lo firale . ■ r • 
Rigido , ed af prò non pafso la carne ,,cV. ’ 
Afo ?or»ò indietro ; e andò a cader full* erba 
Il fulvo capo follevò da terra 
Velocemente allor meravigliando , ' >v. \ 

£ /fo per tutto to' [noi occhi corfe v-^ , 
Guatando ; ed offervando , r [palancando 
Sue fattet i aprì gli fpaventofi denti * "V>v- 
Allora gli. fioccai un* altra freccia , ' v ' 
Dolente della prima andata a voto , " * 

£ per me*l petto, ove è il polmone, io traffi t 

L 4 Nè 
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Nè.-.men quefla pafsb dura fetta , 

F~ doloro fa , ma gli cadde %a i piedi , . 

Senza far breccia , e fu buttata al vento* 

La terza volta a tender 1* arco io prefi , 

Forte dentro al mio cuor cruciato » e tri fio : 
Scorfemi le pupille aprendo r e intorno ■ \ 
Mirando , quella ingorda orrenda belva* \ .v 
E prefib alle ginocchia raggirava 
La lunga coda f e tofio di Battaglia 
Le foweniva t e tutta la cervice w . 

D' ira s' empia t e- a lui forte fdegnato 
S* arricciavano ir off, e folti vedi y * 

E della fchiena fica faceva un arco* '’ 
Incurvando fi lutto a i lombi 9 e al fianchi ; 
Come quando uom fabbricator di cocchi 
Del falvatico fico à fega acconciò : 

1 rami piega % ribaldati pria 

Nel fuoco , in ruote di voluhil cocchio , 

E da’ le mani fae\\ quando et lo piega ; 

Scappa quel legno di ferrata forza , 

E l alta , con far impeto ad un tratto : \ J 

Così da lungi vennemt in un fatto % 

Snello , e ferrato quel lion tremendo , 
Bramando in le mie carni infangutnarfi • 

Con una mano io gli teneva avanti 
l dardi , e dalle f palle, giù pendente 
La doppia vefie dell * irfafa pel e ; 

V arida clava coll ’ altra levando , -, . 

Die digli, falla te fi a i e in due io ruppi 
Subito r a/pro ulivo mio. filve/tre ì 
Sopra il capo vellofa della fiera . 

Indomita , e feroce.: «Ita aitar cadde 

.. .. Dall* al- J 
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Dal P alto , <fJ5>' io forgiugneffì, a terra 

E guizzando coi piè , fetma fi flette 
Balenando col capo , poiché giunfe ' 

Ad ambi gli occhi fuot bujo mortale. 
Crollato forte il fuo cervel nell' ojjo . - 

Jo fmarrita offervandola , da' f noi 
Gravofi duoli pria che rinvenire , 

Alle corde del col’o invitto , ? duro. 
Prevedendo , menai uri altra colpo , 

Gittato in terra P arco , e la trapunta 
Fan tra; poi di forza il frango lava , 

Forte appoggiando le gagliarde mani 
Di dietro, acciò le carni con gli ugnoni 
Non ifl tacci affé ; e co' calcagni al Juolo 
1 pe.i della coda io fortemente 
Jenea fermi, pigiando, fu montato; 

E co' fianchi le cofce gli guardava : 

Finché , a lui difendendo i piè davanti , 
Ritto lo levai sù , fpirato , e morta , 

E l'orrenda alma Jua fi preje Plato . 

Poi confultava ailor , come la pelle. 

Che fu pel groffo collo è tanto ir futa , 

Della defunta beftia , io trar poteffi : 
Operoja fatica , e dura affai ; 

Poiché , per prova da me fatta , ‘èlP era 
Non tagliabil da ferro , o pietra , o legno • 
fìttivi alcun degl' Iddìi mi pofe in cuore 
Scorticare il Li un coll' ugna proprie; 

Colle quai feci preftamente l' opra • 

Poi me lo mifi alle mie membra intorno , 
Acciò di Marte, che le carni taglia, 
Servijje egli al mio do fio di fortezza ■ 

Della 
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Della fiera N etnea quefialafine ^ 

0 amico % fi fu» che innanzi c molti 
Danni ave a fatti a uomini » ed a greggia 

I D I L li I 6 v a XXX III» 

' ’ f v'- ,,p •»' VVV i 

LE LENE, OVVERO. LE \B A C C A N T I# 

, v -, , . v . . . j'ì Vii» 1 • ' 

I No , Autono a » a la leggiadra * Agava » 

Le cui guance apparine. qual rofee mele», 
Ejfe tre conduce ano alla montagna . v. 

Ben tre brigate » e compagnie di fefia »•' i 
Effe firifeiando d' una ir futa . querce •» \<\ 

Le falvaticbe foglie »' e. Fedra viva» ■ 

E V asfodeli che nafee terrà terra , » V 

In netto prato fer dodici altari , .>* .A 
Che a Semele tre» a Bacco, nove t .\ v j i 
E le facrate cofr : ben parate •.» n , \ 

Dalla cefi a prendendo con fue mani ^ < ' 

Con buono augurio , e con preghiere acconce» 
Le pofer fovra quei pofiicci Altari» . .» 
D'erbe» e di f rondi di novello fatti» - -> 
Come ìnfegnato avea lo fiejfo Bacco , 

E nella forma», eh' è da lui gradita , 

Da un*' Alt a rupe rimirava il tutto 
a Pentè o celato entro un Lenti fi bio antico» ^ 
Ch' è una pianta proprio del paefe •• 

Autonoa » che fu prima ad offervarlo» 

Forte fclamo mettendo Orrende firida ; 

E fi om pigliò co* piedi » e riverfoe 
L' Orgie di Bacco furiofa , a un tratto 
Avvcntandofi a quelle in cruda guifa » 

Che 
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Che a* profani veder non è perni effo , 
Baccante ella ne venne , e furio fa ; 

E tofio V altre ancora , dal medefmo 
Affatile furor , venner Baccanti . J 
Pentèo foggia da gran fpavento prefo , 

E quelle l' infeguian , dalla cintura 
Tratte al ginocchio le lor lunghe vefli . 

Diffe Pentèo: Che vi bi fogna , o donne ? 
Diffe Autonoa: Il faprai , prima d' udirlo , 
Mugghiò la madre in f mozzicare il figlio , 
lionza , eh* abbia partorito , 

7»o frappò il grande omer colla fpalla , 
Calcando il corpo ; e con fiero confetto > 
Autonoa facea la fteffa mufica ; 

Il rimanente delle carni P altre 
Femmine fi partivano ; ed a Tebe 
Venner di fangue intrife tutte , r lorde* 
Pianto , non già Pentèo, giufo portando * 
JNfo» mi fwro io , nè un altro pur fi curi 
Di nimicar fi Bacco , ne fe co fe 
So(leneJfe di quefie affai più crude , 

E di nove anni fujfe , o pur nel decimo . 

Sia io fanto , e a* Santi, e netti io piaccia , 
A quefio augurio Giove dà l'onore . 

De' pii a' figli il ben; degli empi nò. 

Salute a Dìonifto , che'l gran Giove 
Sul Dracano nevofo , dalla madre 
Liberatolo, mife in la gran cofcia. 

Salute fia alla leggiadra Semele , 

E alle figlie di Cadmo , fue ftroccbie , 

Da molte Eroeffe r anime mhrate. 

Che quefio fatto fer , f pinta da Bacco ; 

Che 
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Che da biafmar non è • Niun le eofe 
Degl' immortali Iddìi biafmi , o riprenda * 

IDILLIO XXXIV. 

• LA CON OCCHIA* 

V 

O Conocchia, amatrice della lana. 

Regalo di Minerva ; le matrone , 

Che fan ben per la cafa, ban fempre iute fa 
A te la mente: or franca a noi vten dietro 
V ?r 1* illufire Cittade di Nilèo , 

Ove è il Tempio di Vener fotto un frefco 
Canneto , e delicato verdeggiante ; 

Che là cbieggiam dal ben ventofo Giove 
Per mare profperevole viaggio , 

Accio l'Ofpite mio veggendo io goda , 

E fio da lui in amor contraccambiato 
Nicia , fanto germoglio delle Grazie , 
Parlanti con foave amabil voce; 

E te d' affai ben lavorato avorio 
formata diam di Nicia alla conforte . 

Con quefta , compirai molti lavori * 

Per le ve/li da uomo; e molte ancora, 

Qu ali portan te donne, acconce vejìe ; 

Che due volte le madri degli agnelli 
J morbidi boldroni toferannofi 
Nell * erba , lo ftejfo anno , per la bella 
E di vago calcagno Teogenide . 

Così conduce fempre alcun lavoro , 

Ed ama ciò , cb ' aman le favie donne 
Che non a. pigra, ed oziofa cafa 

Mi 
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Mi poft io in cuor di darti in dono. 

Tu, che muffirne fei di nofira terra , 

Ch* è patria a te , quella , eh' Arcbia d' Efira 
Già fabbricò , dell* ] fola Trinacria 
Midollo, Città d'uomini fpeccbiati ; 

Or abitando in la. magion di un uomo , 

Che .molte feppe medicine fare , , 

C* ban virtà di cacciare i trijli mali , 

Abitrai nell* amabile Mileto , 

Tra quei d* Ionia, acciò in tutto 7 fuo popolo 
leogenide (ha bene a Conocchia , 

E deir Of pi te sì del canto amico 
Te rapprefenti ognora la memoria • 

Poicb’ un dirà reggendoti} una grande 
Grazia con poco dono . Ma le cofe. 

Che dalla parte vengon degli amici , 

Onorabili fon tutte , e pregiate \ . r < 
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XX&V. 



GLI A M O IN . : • 

I L Vino , o taro' garzoncello , chiamaff ■ 
Verità ancora: e a noi ejfer veridici 
Conviene , che briachi ora troviamoci • • 
Dirò, ciò , che nel cuor profondo afeondefi* 

■ Non volefii , che a cuore intero amaJJIti : 
Conofcolo ; che quel mezzo , ch'io vivomi , 

Di tua fembianza vive , e il refio andoffene . 
Quando vuoi , agl * Iddìi egual trapajfomi 
Il dì: quando non vuoi, refio in gran tenebre • 
Come fi a ben , l'amante al dttol concedere! • 
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Se tu ubbidì Jfi a me 9 che fii piti giovane ; 
Stando meglio 9 di me ti loderejli , 

Jn un folo arbor fa un fola nidio t 
Dove ninna cruda bifcia falgane , 

Oggi fu un ramo , -e poi dimani pofiti 
Su un altro; * d'uno vai altro cercandoti . 
Alcun mirando il tuo fembtante fulgido , 

Lo de rollo ; e a cofitti ben tu veniftene 
Amico pià , che di tre anni t fubito • 

*£7 primo amante , in terzo luogo pofiolo , 
Sembri fentir dell * uom fuperbo , e ruvido • 
Ama > per vita tua , fetnpre il mede fimo , ■ 
Per amico tener , che a te fia fimile : 

Che fé' così farai , avrai dagli uomini 
Della Città buon nome ; e difagevole 
Non ti farà l' amore ed importabile ; 

Che di leggier doma degli uom in gli animi > 

E me di ferreo fè divenir tenero 9 

Che or ne vo intorno alla gentil tua bocca • 


I D I,L L I O 


XXXVI. 


IL COLLOQUIO DI DÀFN1, E D* UNA DONZELLA 


• » 


Daf. 


T) Aris rapìo altro bifolco Elena . 

< A E me altro bifolco ama efla Elena . 
Donz. Pian , Satìretto : è il bacio , dicon , vano 
Daf. Dolce è diletto ancor ne' baci vani . 
Donz. Lavo la bocca > miafefputo il bacio • 
Daf. Lavi le labbra tue ì ridalle ai baci • 
Donz. /iW/o £ a ie baciar vacche , e non fanciulla 
Daf. Pian: la tua gioventù pajfa, qual fogno 

V uva 
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V uva Appafifce. % e feccafi la rofa . 

Sotto quefti felvaggi olivi vieni . ' 

« Vo dirti una parola fola fola • 

Donz. No T. m' ing annajìi pria con parolette . 

Daf. Vieni agli olmi ad udir la mia fùnga • 
Donz. Da fpaflo a te: nulla di trifto piatemi • 
Daf. Ab ! Vènere fdegnata temi , o figlia . 

Donz. Viàk Ventr i fot, propizia fia Diana • 

Daf. Tati: che non ' ti colga , <r </// • 

Donz. Colga .com' vuoi: Diana pur foccorraci . 

mani a te: cb* io 9 l labbro ancor non pungati ff 
Daf. A^o » fcampi Amor , /campò fanciulla . 

Donz Scampai per Pan : il gioco fempre innalzi • 

Daf. Temo, che non ti dia a un peggior uomo . r £ 
Donz. Cbieggionmi molti; e non mi va neffjuno «* 
Daf. Uno tra molti a chiederti qui vegno • . 
Donz. /irò, amico ? /ò» trtjle le nozze . 
Daf. han le nozze a ffanno , o duol , fefta . 
Donz. Tmo /V parto : ha Lucina acerbo frale* '■ 
Dat. Tua Regina è Diana levatrice . 

Donz. Terno ^ jche: il parto la beltà non gu affli* ' 
Daf. Saranno i figli a . te novella luce . " 

Donz. C/ÉNf donerà/ mi dai , j’ io sì dico r. ; 
Daf. Tutta la greggia , / , r /<* puffi ur a. 

Vonz. .Giura; che poi non mi lafciaffji a forza * 
Daf. Afa» , per Pan , fé volejfi anca cacciarmi . \ 
Donz. Talami .mi. farai , magione , e corti t 
Daf. 5/ far, òtti s di belle . gregge io pafco • 

Donz. Che mai dirò , che mai al vecchio padre l 
Daf. Approverà} quando udirà il mio nome • 
Donz. Di 'l tuo nome : anco il nome fpefffo è grato « 
Daf. Dafni figlio di Licida, e Nomèa, 

Donz. Di 
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Donz. Di bennati : io non fon di te peggiore • 
Daf. Nè nobil molto ; padre tuo è Aleno tea . 
Donz. Alo fi rami il bofeo tuo; dove è tuo fallo • 
Daf. Ve', come fon fioriti i miei cipreffi . 

Donz. Pafcete capre mie ; ch'io vo vergendo 
„ I beni , ed i lavori del. bifolco • v . 

Daf. E voi , o tori miei , ben pa [colate , 

Accio ch' io mofiri alla fanciulla i bofehi, 
Donz* Satir uccio , che fai ? t' avventi al fieno • 
Daf. Le poma tue, c'han primo fiore, io tento • 
Donz. Per Pan, ftordifico: leva ancor tua mono , 
Daf. Cuor , figlia cara : a. che tremar ? codarda . 
Donz. Mi getti in fango , e macchi il bel ve fi ito . 
Daf. Morbida pelle ecco vi caccio fotto , 

Donz. Ahi la mia fafeia ( via ) perché fido glie (li ? 
Daf. J Quefta primizia a Veneri. offro in dono, 
Donz. berma , me fichini vien gente i odo romore ,■ 
Daf. Tra lor parlan di tue nozze i ciprejfi .. 
Donz. La gonna hai fatta un freccio , e fono ignuda • 
Daf. Darottene altra della tua migliore, 

Donz. Dici di dormii e non mi darai nulla, 
Daf. Ob potè (fi anco il cuor cacciarti addo fio, 
Donz. Perdon, Diana , Daf. Non le fei pi à fida . 
Donz. Darò vitella a Amore , e a Vener , vacca , 

* Ver gin qua venni , e donna andronne a cafdi - 
Daf. Ma donna , madre, e balia, e non fanciulla r 
Così cofioro colle frefiebe membra. 

Sollazzando tra doro infufurravanfi ; 

E fi ere fife da lor furtivo -letto, 

E quella defi a a pafeer gìo le pecore , 

, Vergogno f % negli occhi , e nel cuor lieta ; 

Egli agli armenti , del giacer godente • 

* DAL- 
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DALLE FISICHE CO^tETTAN E E 
DELIO STO BEO. 

FRA M* M B NTOl D IJ JM ONE, 

Cleodamo, c Mirfppe,, 

P v ■ ' " 5 • ' * ?, 

Rimavera > . Mìrfone , o V et no , o Autunno % 
0 State » quàl *' è più dolce fl*giome>t'u) 

E quale adori più, che a noi de vengal i 
La State , thè fi ni [tonfi *i lavorìi ^ ; jw 
0’/ dolce Autunno i allorché fame è lieve ? 

0 P afpro Verno , ed al lavor nimico ? 

( Poiché d % lnverno molti affi fi al fuoco , 
Scioperati nelP ozio ban fio diletto ;) 

0 più ti va la vaga Primavera ì 
Dimmi , che cofa elegge il tuo pétifiero? 

Che il cicalar P agio , che abbia m, permetteci . 
Alirfon. Sovra P opre di Dio a noi mortali 
Il fentenza donar fi difconviene , " . 

Che tutte fono in fe t fante t e gioconde. 

Ma in tuo piacer dirò, o Cleodamo , 

Quella, che più di tutte é a me gioconda . 

La State no ; che allora il Sol mi fotta . 

V Autunno no ; che fan le frutta male . 

Il triplo Verno mena a noi bufèra ; 

Ed i rigori fuoi forte pavento : 

Ma tutto Panno a me vorrei prefente 
L'amabile tre volte Primavera ; 

Quando nè Sole noi, nè gielo grava. 

Fecondo il tutto vien di Primavera ; 

Di Primavera ogni gioconda cofa 
Germogliai e pari il dì fajfi alla notte. 

M SO* 
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SOPRA IACINTO. 

. < ■ DEL: MEDESIMO. ' 


L A taciturnità prefe Bione , 

Che in un tanto cordoglio tra fommerjb: 
Cercò tutti , i rimedi , e la favia artti u . i. 

Vnfe d' ambrofia, e nettare » unjfe tutta 
La piaga. & vana ogni rimedio al fato • 



> • • * 
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. i : D i l : l i o. 

> DEL MEDESIMO. 

U N fantiul cacciatore in folto bofco 
Andando dietro agli auge limi , vide 
Amore fuggitivo , che d* un bofco 
Sul ramo era pofato : allorché fcorfelo , 
Godendo , perchè grande augel fern brogli , 
Tendendo tutte iinvefate canne » 

OJfervava l ' Amor » che quinci , e quindi 
Saltellando ne giva, e J vola zzando . 

« y?» crucciato , * disperato il putto , 

Che fine non vedea della fita caccia , 

Gittati via i pànioni , <7 un vecchio andonnV 
Aratore , *«/ quefl' arte apprefe ; 

E portogli, e. mojt ragli Amor pofato . 
Ridendo il vecchio crollò, il capo , * d'tffe 
La caccràgion rifparmia ; e non andare 
A quefio uccello , £00 faggine • 

* £* «mg i»0/0 befiiat e tu farai , 

5 # «e» *o prenderai, avventurato . 

-SV d'uom verrai in età , quefii , eh' or fogge, 
Da fe medefmo a te giugnendo a un tratto , 
<So/>r* la tejìa^ tua sì pofera/fi. 
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IDILLIO PRIMO. 

t 

. Dl:MO S C O . 

Q uando piacevolmente a poco a poco 

Prende a sferzare il vento ài glauco mare » 
jl timido mio cuor , tutto commove fi » 

Ne pià la Mafia è cara ; ch'affai meglio \ 

Il mar tranquillo mi rapifiee > e alletta. 
Quando il canuto pelago rimbomba , 

£’ / mar fipumantv i cavalloni impenna , 

La terra, e gli arbor guardo,* fiaggo ri mare , 
Fido m'è il fu olo , e opaca fielva aggradami ; 
Dove al fioffiar dell'ora il pino canta. vO ' 

' Oh quanto tribolata il pefitadore \z \ 

Mena fiua vita , evi la barca è coffa , 

Lavoro il mar, caccia fallace il peficel 

Sotto fronzuto platano foaver 

Sonno mi prenda ; ed ami udir dappreffo * 

Il gorgo elio d* un fonte, che diletta 

Con quel fiuono , e non Jlurba uom de campagna • 
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I D I L L 1.0 II. 

DEL MEDESIMO. 

A Mava Pan V Eco vicina ; e l'Eco » 

Il Satir Saltatore ; r*l Satir Li da . 
Qual P Eca ardeva Pan , si ti Satir l'Eco; 
E Lida il Sali retto. Amore in volta 
Bruciando andava lor ftambievolmente : 
Poiché quando di loro alcuno odiava . 

V amante^ tanto egli fra amando odiato p 
E 7 ricatto , ed il cambio in fs pativane »\ 

» Quelli precetti io dò a i di fa manti» .'w 
Color y che v'aman, deb tenete tari i 
Acciò , fe annate , riamati fiate • 

-Vi * *K, . I ..'». \ t» 
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I D I LI L i:o ClU. 

DEL^ MEDESIMO. 

P 7 Spero, dell'amabile Ciprigna , X, 

j Aurea luce , Efperv amico , facro 
Gioiello , e immagin dell'azzurra notte, \ 
Tanto pià deboi della Luna , quanto 
Superiore all' altre Jlelle tutte, . , v « x 

Salute, o caro ; e a me ( che dal paflore. 1 
Vado a far ferenata , apprejfo cena) 

Tu lume fa, in. vece della Luna ; v Li 
Poicb ’ oggi è nuova , e tofio ella tramonta • 
Non vò a rubbar, nè a Jf affinar di notte j 
Il viaggiante; innamorato io fono; 

Ed a chi ama ejjer riamato è bello • 
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EPIGRAMMA SOPRA AMORE ARANTE» 

DEL MED£«IMO* 

* • "" » \ t v » r 

t ./ , , - ^ . 

Tf) Ojla già la fua face, e l'arto, prefe 
J_ Un pungolo dà bovi il trijlo Amore $ 

E tene a falle fpalle ancor lo zaino: 

Sotto il giogo mettendo un par di buoi-. 
Lavoratori , e forti, feminava ; . \ 

Il folco frumentifico . di Cerere « 

Dijfe , in alto guardando , ■ a Giove IJleJfoT. 

Or brucia pure i campi da lavorai'. 

Cb' io te d'Europa bue non metta al giogo. 



• • .1 \ .iV 
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D I T E O C R I T.O 

» *><, t \ \ i* v. T iv. " u! 


< • . . i ivi \ J 

L E rofe rugiadose , ed il il folto . *>. 

4 Strmolli no alle Mufe bapofio in dono * : 
£ i negri fogli lauri a te ,a Apollo , ; •* 

Delfi ; in Ju un majjo tu onerò di quefio t \\ 
Ed un cornuto,* ben lanuto becco , *U 
Farà /’ aitar . del fangue fuo vermiglio}. j 
Q uello appunto , che là uà ro ficchi andò \ » 
V efiremo tamufcel del terebinto • 


Il bianco Dafni , colla fua bella 
Siringa laudi paftoralt canta , 

Ha dedicato tutto quefio a Pane: 

Tre canne, un'arme da ferir le lepri , 
Acuto dardo , pelle di cerbiatto . 

Lo zaino , entro al qual portava poma • 

* , •• * f * « ‘ * 

Tu dormi al fuol di foglie fiefo , Dafni , 
Pofando il corpo tuo fiancato, e .Saffo; 

£ piantate fu i poggi or finn le mazze . 
Pan ti caccia , e Priàpo incoronato 
Dell' Edra crocea full ’ amabil tefia , 

Di vena caminando , e di conferva 
Dello fpeco alla volta: or fuggi , fuggi. 
Abbandonando il sì profondo fanno. 

Cui tefe fon da i cacciatoti tn fidie • 

Ca~ 


Digitized by Google 



18$ 

C oprar , la via voltando delle querce , 

Novella troverai di fico fiatua. 

Colla fua fior za % di tre gambe, e fenza " 
Orecchj *> *o/ prolifico pinòlo . 

Buona il lavor di Venere a compire • 

17 » /»*ro intorno intorno; »?. 

E dalle grotte da per tutto quivi 
Gronda un rio fempre vivo , e ognor fiorito 
Di Lauri; e Mirti , e Ciprefi odoro fi, * 

Ove una vite di bei grappi' madre , , < \ 
Si fparge intorno ton gtreval tralcio • 

/ merli poi di primavera cantano > 
Trogliando in vano Juono arie canore • •. 

Con fottìi nota i Rofignuoi rifpondono , 
Cantando con fue bocche in dolce fuono» 
Qu ivi t ’ affidi » * prega il bel priapo , ^ ; 

Ci>’ io ponga giU di Dafnide gli amori ; 

£ voto fa di pronto fa grifi ciò- 
D* un bel capretto: e fe di no egli accenna. 
Ottenendolo , io vo compire un triplice 
Sagri ficio , immolando una vitella » 

£</ «» ir/«/o ìoéco , o un grojfo agnello , 
Ch'io ho: afiotti pur benigno Iddio • 

. * ■ . . \ \ i .■*.*» ■- . *. »'"■ 

K»oi por Ninfe , un po fonarmi a doppio \ 
r / flauti ; ed ra, prendendo lo frumento 
/'»rò qualche toccata; ed il bifolco 
Dafni fonerà infieme le fampogne , 

Stando alla grotta da una trfuta querce • 

/I Pan , Capraro t or via leviamo il fonno% 


I o* 
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Ab Tir fi povere t! cheprò far atti , - O 

Se tue pupille ftruggerai col pianto? ' . 

Vajfen la capra , bella figlia , a Pioto , 

Vajjen ; che l* afpro lupo ahimè A ghermilla # 
he cagne ftrillan! ma che prò ? non refia 
Di lei % che fe ne va, ojjò, nè cenere • 

• _) l ’ . . * i ’c Ad ** 

0» pargoletto figlio , /wor giovine 1 
Lafciafii, Burimedonte , ed ottenefii ~ 

Morto, quefio fepolcro: a te la fede \ r \.. 
Sarà infra i divini perfonaggh; \ \ 

Faranno a quello i cittadini nuòre, .... 

Della bontà del padre rammentando fi» 

. • - v.' K* AC.\o. . i V.‘U! V" S CO 

/ Mìleto anco il. figlio di Peape.v &V v 
Venne , per vifitare. il medicante •<-. * 

Micia., . che a lui fagri fica ogni giorno ; >. * 

JE quefia fiatua tP, odorato cedro \.\ . . ^ 

Feo , promettendo al bravo Bezione , v 
Crojfa mercede della man galante:'. > 

Ed ei ne W opra tutta V arte infufit , 

* * . . A c \ .. ; — 4 

Forefiier t quefio un uom di Sir a cu fa.. v. . \ ) 
Ortone da te brama , e a te l'impone • 

Ebbro non andar mai in ni ùn luogo • , ’i 

Di notte il verno i eh' ebbi .io quefia . morte ; 

E dell' ampia mia patria in vece, io giaccio 
Qui r ammantato di firaniera terra • 

Quefio a voi. Dee, tutte a nome pofe 
V ago di marmo fimolacro Seno eie ; 

Jl Muficoi e non altro alcun dir arme , 

In 
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In tal meftier fattoft effendo onore • 

Ecco , che delle Mufe et non fi fi corda • 

Provveditor di cori Damontèle , 

Che il tripode a te, . Bacco , ha dedicato* 

A te ancor tra al' Iddìi il più giocondo . . 
Buono era tra r fanciulli ; e col fuo.coro 
D' uomini fatti riportò vittoria , t , • 

< L' occhio avendo al dicevole, e all' one fio » 

. / > s> u\ v. \ . 

Venere , ma non la volgar , la Dea 

Inchina tu , chiamandola Celefie t\ \\ ì 

Legalo della cafia Crifogòna ■ \ v;c'. 

In cafa AnfiCle; con/cui figlil e vita : 

Ebbe comuni ; e femprp loro meglio 
Era ogn' anno s poiché da te prendevano' . V* 
Principio , o veneranda : e quei mortali 
Han ( opra gli altri di maggior vantaggio , . 
De' quai tengono cura gl' Immortali . 

: #.wV. v • •. a vy.a ’ y 

Conofcerò , fe fai qualche vantaggio ■ 

A i buoni , o viandante , o pur fe il frifio 
Da te riporta uficio al buono eguale . «' - v 

j Quefià tomba , dirai, sì tefii in pace , 

E goda pur, da che d' Erimedonte .i . 

Po fa leggiera falla fiera tefia m -, 

« .'* i .'i ; . . \ \ > . r. v 

Tomba d' Eufiène fifionomifla. 

Buon la mente a: cono fiere coll' occhio, 

Ben feppelliro in pelle grin paefe 

Luì forefiier gli amici fuoi difcepolt • 

Imnoteta era a lor mirabilmente » „ . . 

■\ ’ Ami- 
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Amico i ed il ffonomo Soffa 

Ha tutti morto qui i convenevoli ; , f . 

Benché debtl trovò , chi conto tennene • 

* ' V:*'\ y » >*- ’ •• -iV • : * 

Rimira , o foreftiero , quefla ftatua • 

Attento , e ai , quando a tua cafa renditi: 

D ’ Anacreonte in Teo. .vidi V immagine 4 . 
Buono , t' alcun fu mai* tra tutti r lirici: 

E fe a g giugni ,< i/// «ri i. giovani. 

Verrai di vero tutto lui a efprimere • 

fcV ; '7 *\ ve*' ‘ n ,v? 

Dorico è il fuonoi e l’uom della commedia 
Trovatore Eptcarmo O s.w, . \ ut? v-,.i 

0 Bacco fluidi bronzo* a te qui poferq^ v\ 
Dr/ vivo fa cambio invero , w<-% vttli 

Nel? immerfa Città di Siracufa f Vji*» uvi 

Come tot- cittadino ; ' Vv' o‘ ? -, i. 

Pojcb' avea iefto di danmri un ruonte%y\ vuvi 
>4 cbt 'Onora* 'irole alo + ì cw,v.'< SC. 

C£r molte buone cofe ei diffe a i giovani : 
Grande fa a lui mercede». v. , 

«..1 V» Vi'\ 0 , UAVSWsV.r Q , ; *. 0 V.à \ i-. 

Tr e* ffa il piccolo Midéa * r. vvt M *(i 
Fabbricò quejla tomba infoila flradà;> 

£ // /i/tff /opra vi mife di Olita . 

^4t>r<ì /<* v fai fav Urd.peir queliOf\ 

Oh' ella nodrìllo ; r ancor Cbrefima appellaf% 
,V- v -.tttfcUo5\i\_ V:v.”: A a to' *. \*> * 

Fermati f e riguarda /* attico* poeta • «A «•{;: 
Archiloco d * lambì ,• ifc'iMt £r<wr *«>»* \ tv*. 

notte y e ali* Aurora penetronne "S 
Amaronlo l# Mufe, * 'il Delio Apollo : * 

Coìì 
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Così fu egli ar monto fo , ed abile 
A far' verfi , e a cantare in falla lira • 

Il figliuolo di Giove a voi cofiui 
Il combattente col Itone , il forte 
Di man, primiero tra i cantori andati 
Sì defctijfe PiJ andrò da Cavtìro , , 

E dijje , quante fece egli fatiche : 

Quefio ifiejfo , perchè tu 7 fappia , il popolo 
Fece di bronzo ; ed a fiar qui lo pofe 
Apprejfo motti mefi , ed anni molti % 

Altro di Scia , è Teocrito ; ma io. 

Che quefte cofe fi riffi , uno de i molti 
Sono di Siracufa , e di Pr uffa gora 
Son figliuolo, e dell 1 inclita Filina ; 

Uè Mufa forefiiera io truffi a forza » 
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L'ggtfi un Verfa da una pi rie, 

r altro dall' altra* 


Digitized by Google 


Non già di Cipri figlio* 

Ma di Marte veloce augel mi chiamo; 

Ch* io non giudico a forza, ma dolce perfuado • 

Cede a me il Suol t del Mire il profondo * ed il Cielo ; 
De*quai m’ appropiai 1* Ogigio fcetcro -, ragion tenendo a i Numi 


L’ ALIA DI TEOCRITO 
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Sopra Amore • 


Digitged by Googl 


Guarda me della terra, e del Ciel Rege, che’l mare ho ftabilitoj 
Nè temer, fe (sì piccolo) ombrofo.e irfuto ho il mento; 
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